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L’esposizione di documenti storici, di atti originali, di volumi e giornali che rimandano al passato può 
apparire un’operazione nostalgica, quasi scontata, in occasione di anniversari particolarmente significativi, 
come quello dei 70 anni dello Statuto siciliano.

In realtà, quella che oggi si dà alle stampe è un’autentica miniera di informazioni, di dibattiti, di scontri 
ma anche di incontri, che non può e non deve restare nell’oblio. In essi risuona un’eco di lontane battaglie 
e di duri scontri, che hanno segnato la storia dell’autonomia siciliana e che non lasciano indifferente il let-
tore. Questi testi ci indicano la direzione da cui veniamo e i valori, in primis di libertà e di eguaglianza, su 
cui si fondano l’ordinamento statale e quello regionale. Dagli appelli accorati, dalle dure prese di posizione, 
ma anche dalle foto riprodotte in questo volume, trasudano quella passione civile e quel fervore politico che 
dovrebbero caratterizzare l’operato di ogni cittadino e, in particolare, di coloro che sono chiamati a gestire la 
cosa pubblica.

Se si vuole guardare con rinnovato ottimismo ad una nuova stagione della specialità regionale non si 
può prescindere dalle ragioni che l’hanno determinata; in questo senso ogni operazione che punti a rinverdire 
la memoria collettiva di quella fase storica non può che essere vista con interesse e con favore. Al contempo, 
si commetterebbe un grave errore di prospettiva se si pretendesse di ricavare il senso dell’odierna autonomia 
regionale solo dall’esame di questi documenti. Essi ci indicano la direzione di valore ma non definiscono 
esattamente la strada da percorrere; l’individuazione dei sentieri lungo i quali incamminarci spetta a noi ma 
se il nostro cammino sarà orientato dalle battaglie dei protagonisti di questo volume allora il nostro passo 
sarà fermo e non cederà alle inevitabili umane debolezze.

Giovanni Ardizzone
 Presidente dell’Assemblea regionale siciliana

Prefazione
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Settanta anni di storia costituiscono un traguardo importante per una Carta statutaria, come quella sici-
liana, che nel maggio del 1946, alla vigilia del referendum costituzionale fra monarchia e repubblica e delle 
elezioni per l’Assemblea Costituente, fu firmata dal re Umberto II, appena succeduto a Vittorio Emanuele III 
e soprannominato “Re di maggio” proprio per la brevità del suo regno.

L’Assemblea vuole oggi ricordare quella Carta e lo fa con una mostra documentaria realizzata ricorrendo 
al prezioso supporto ed alla collaborazione di alcune fra le istituzioni culturali più importanti della Regione, 
che operano nel territorio del suo capoluogo e che sono custodi di una memoria da preservare. Mi riferisco, 
innanzitutto, all’Università degli studi di Palermo che, grazie al coinvolgimento del prof. Giuseppe Verde, ha 
messo a disposizione dell’Assemblea regionale e di tutti coloro che avranno la possibilità di visitare la mostra, 
alcune carte del cosiddetto Fondo Ambrosini, donate all’Università dall’esimio studioso di Favara, dalla cui 
nascita proprio quest’anno in ottobre saranno trascorsi 130 anni. 

Mi riferisco, ancora, all’Istituto Gramsci che ha consentito, attraverso il prestito degli atti conservati pres-
so l’Istituto, l’esposizione di materiale di grandissimo pregio storico per la ricostruzione delle radici dell’Au-
tonomia e del relativo contesto storico. I documenti esposti, infatti, relativi al quinquennio 1943- 1947, at-
traverso una descrizione ovviamente non esaustiva dei tanti ed epocali avvenimenti di quel periodo, mostrano 
come l’idea autonomistica, per la verità insieme ad altri modi di concepire la struttura dello Stato e le sue 
articolazioni, si sia allora fatta avanti in quel travagliato periodo storico. 

Molto importante anche l’apporto fornito dalla Biblioteca centrale della Regione “Alberto Bombace” 
che ha messo a disposizione dell’Assemblea un ricco carnet di giornali, testate individuate principalmente 
sulla base di una linea direttrice di carattere locale (onde non appesantire per difficoltà di spazio e di tempo 
il percorso della mostra) tra le quali ad esempio il quotidiano “Sicilia liberata” che nel 1943 nel periodo 
dell’occupazione dell’Amgot costituì una delle poche voci autorizzate, in un momento in cui furono sospese le 
libertà di stampa, di associazione, e di accorpamento politico. Alla Biblioteca centrale, onde consentire anche 
la rappresentazione visiva dei fatti descritti, sono state chieste in prestito anche alcune fotografie raffiguranti 
personaggi e fenomeni dell’epoca, dai componenti della Consulta agli Alti commissari, dalle foto dei bom-
bardamenti a quelle delle lotte contadine. Queste immagini e quelle relative ai documenti raccolti sono state 
inserite in un audiovisivo (dal titolo “Era di maggio”) da mettere a disposizione dei visitatori, realizzato a 
cura della Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana.

È stato, inoltre, pensato, proprio per consentire la consultazione del materiale di stampa di quel periodo 
con metodi informatici ed al passo coi tempi, di organizzare, a margine della mostra, uno schermo compu-
terizzato nel quale le immagini dei suddetti giornali saranno inserite e visibili. E a tali iniziative si affianca 
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quella della proiezione di spezzoni di trasmissioni sulla storia e le radici dell’Autonomia acquisiti dalla Pre-
sidenza dell’Assemblea regionale e tratti dagli archivi della Rai e dell’Istituto Luce.

È un piacere, poi, sottolineare che l’esposizione comincia con un pezzo dell’Assemblea regionale sici-
liana che nel tempo attraverso la sua Biblioteca ha raccolto testimonianze importanti della storia della 
Sicilia: si tratta della relazione al progetto presentato dal Consiglio straordinario dello Stato convocato in 
Sicilia nel 1860 per volere del prodittatore Mordini, progetto che, in modo antesignano, nel 1860 aveva 
enunciato in nuce l’istituto regionalista, il quale poi avrebbe dovuto aspettare più di 80 anni per avere 
concreta realizzazione.

Altri importanti atti e documenti riguardano il fenomeno del separatismo e i volantini che testimoniano 
l’attività politica e il lavorio intellettuale e storico del tempo, dalle lettere di Andrea Finocchiaro Aprile a 
Churchill, al Papa, ai rappresentanti del governo alleato, alle testate dell’epoca ed ad altre testimonianze 
(volumi, volantini di propaganda, manifesti, appelli) provenienti dalle diverse forze politiche allora in cam-
po, quali il Fronte del lavoro, il Blocco del popolo, la Democrazia Cristiana, il Partito Repubblicano, quello 
Comunista e quello Socialista.

Carte talvolta a stampa, ma in altri casi dattiloscritte, in qualche caso autografe o manoscritte e ripor-
tate spesso su veline ormai ingiallite dal tempo: carte poco accattivanti sotto il profilo dell’effetto visivo, ma 
che, per la forma e per il contenuto, rimandano al valore della storia ed al significato della lotta politica che 
rappresenta l’essenza dell’istituzione parlamentare. 

Asse portante della mostra sono i progetti che costituirono la base per lo Statuto della Regione, quella che 
qualche illustre studioso ha chiamato “l’invenzione della regione”. I progetti messi in mostra sono quelli che i 
rappresentanti della Consulta regionale ebbero a disposizione nel 1945, quando si mise mano all’elaborazio-
ne di un piano organico per l’individuazione delle funzioni e della stessa natura dell’ente regionale. Accanto 
ai progetti classici si sono inseriti alcuni degli scritti che hanno costituito la base affinché lo Statuto della 
Regione che oggi resiste nel suo impianto originario, seppure con qualche correzione la più importante delle 
quali si è avuta nel 2001, avesse le disposizioni e le previsioni poi deliberate. Mi riferisco allo Statuto della 
Catalogna ed agli studi di diritto coloniale e di diritto comparato coltivati dal alcuni studiosi dell’epoca, 
Ambrosini in primis, e che costituirono parametri, insieme ad altre teorie giuridiche ed intuizioni politiche del 
tempo, per la redazione della Carta statutaria di cui ci occupiamo nel presente catalogo. Sebbene la riflessione 
giuridica e politica sia tuttora in corso – e lo dimostra la recente istituzione presso l’Ars di un’apposita com-
missione speciale per la revisione dello Statuto – non penso possa dubitarsi che alcune delle considerazioni 
che mossero i padri costituenti possano costituire ancora oggi valido terreno per un approfondimento e una 
disamina dei caratteri fondamentali dell’istituto regionale e dell’Autonomia.

In ultimo, sento di voler ringraziare, in modo particolare, la dott.ssa Salamone, coordinatrice dell’even-
to in discussione, insieme con la dott.ssa Gatto e con tutti i collaboratori del gruppo di lavoro costituito per 
l’occasione: una mostra, come le altre iniziative connesse, realizzata con risorse limitate, con una filosofia ben 
lontana da intenti autoreferenziali e celebrativi, e, per scelta, con l’utilizzo di sole professionalità interne o 
comunque riconducibili all’esperienza presso l’Assemblea, ed improntata ad una linea di sobrietà e di rigore 
ormai intrapresa dalla Presidenza e da questa Segreteria generale, in armonia con le esigenze dei tempi.
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In questo 2016 in cui Palermo e Palazzo Reale hanno ormai consolidato il riconoscimento di patrimo-
nio dell’Unesco ottenuto nello scorso anno ricordare le origini della storia parlamentare regionale ha un 
particolare senso: non a caso la mostra si conclude con l’esposizione, dal valore sostanziale e dal significato 
simbolico, dei quattro volumi che raccolgono gli Atti della Consulta e che, con lungimiranza, in occasione del 
20° anniversario dalla prima seduta dell’Assemblea regionale siciliana, la stessa Assemblea decise di racco-
gliere e pubblicare in una collana ormai introvabile e di grande spessore scientifico e culturale. Quegli atti, 
che costituirono il risultato del lavoro di una commissione appositamente nominata e della quale fecero parte 
illustri uomini di cultura nonché stimati funzionari, sono oggi sul sito istituzionale dell’Assemblea regionale 
a disposizione di tutti gli utenti. Anche questo un segno dell’apertura culturale che il Palazzo vuole realizzare 
e verso cui si muove con costanza da alcuni anni.

Mi è gradito concludere rilevando che, in occasione dell’evento, si procederà all’intitolazione della Sala 
Gialla e della Sala Rossa del Palazzo Reale rispettivamente a Piersanti Mattarella e Pio La Torre, due grandi 
uomini politici siciliani che, con il loro impegno e il loro esempio, hanno lasciato il segno nella storia della 
Regione, nonché alla riapertura al pubblico delle sale degli appartamenti reali appena restaurate e dei giar-
dini del Palazzo.

Fabrizio Scimè
Segretario generale dell’Assemblea regionale siciliana



Palermo, Palazzo delle Aquile, dove il 25 febbraio 1945 ebbe luogo la cerimonia di insediamento della Consulta regionale siciliana. 
In: Gulotta, Pietro. Il Palazzo delle Aquile, Palermo, Linee d’Arte Giada, 1980

Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana
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contemplare una articolazione del potere anche su base terri-
toriale, attraverso la previsione di Regioni, hanno, comunque, 
condiviso l’impegno nella discussione, nel dibattere, in attesa 
dell’avvio della nuova stagione repubblicana.

I giornali del tempo mostrano quanto interesse abbia susci-
tato presso l’opinione pubblica del tempo il tema dell’autono-
mia regionale. 

Le cronache di quegli anni danno un puntuale e giornalie-
ro resoconto dell’avanzamento dei lavori statutari in seno alla 
Consulta e ci ricordano che le scelte ordinamentali contenute 
nello Statuto non furono apprezzate né dal Consiglio di Stato 
né dalla Corte dei conti, e che l’approvazione con regio decreto 
non risolve il problema del coordinamento tra Statuto speciale 
e Costituzione: la risposta ai dubbi che la lettura delle disposi-
zioni statutarie aveva suscitato verrà offerta soltanto dalla giu-
risprudenza dell’Alta Corte e della Corte costituzionale e dalle 
scelte politico-normative in tema di attuazione dello Statuto. 

Per una panoramica generale sui documenti e sugli atti 
messi in mostra si rinvia allo scritto di Laura Salamone che 
descrive e sintetizza i contenuti della stessa nonché agli altri 
approfondimenti di cui al presente catalogo. 

Perché proporre oggi una riflessione sull’Autonomia sici-
liana nella prospettiva del ricordo, della memoria? Oggi – alla 
vigilia di un autunno nel quale i cittadini italiani saranno chia-
mati a esprimersi su un referendum costituzionale che ha ad 
oggetto anche la trasformazione dell’impianto del regionalismo 
italiano – si offre la possibilità di studiare fatti e eventi che 
sembrano lontanissimi nel tempo e completamente estranei 
rispetto alle questioni oggi dibattute: perché? Le vicende po-
litiche legate all’autonomia speciale spingono molti Siciliani 
a prendere le distanze dallo Statuto regionale siciliano e dalla 
«specialità» della Regione siciliana: perché immaginare, allo-
ra, una celebrazione dello Statuto speciale del 1946? 

Ora indipendentemente da tutto quello che si è detto e si 
dirà sulla autonomia speciale vi è un aspetto che desidero evi-
denziare: la discussione sulla nascita dell’autonomia speciale 
siciliana fu un dibattito ampio e partecipato che ha coinvolto 
la società siciliana del tempo. 

La mostra organizzata in occasione del settantesimo an-
niversario dell’approvazione dello Statuto speciale della Re-
gione Siciliana, offre al visitatore la ricostruzione di momenti 
importanti della storia del secondo Novecento e dei riflessi 
che hanno avuto sulla Sicilia. Si tratta di un periodo storico 
particolare compreso tra l’avvenuta liberazione dell’Isola ad 
opera delle truppe anglo-americane, e l’avvio del percorso che 
condurrà prima all’approvazione dello Statuto speciale, e, poi 
della Costituzione repubblicana.

Il materiale raccolto – proveniente da diversi archivi – do-
vrebbe consentire di comprendere il clima complessivo nel 
quale l’idea di una «autonomia differenziata» (per l’appunto 
speciale) era vista come la migliore risposta che il nascente or-
dinamento costituzionale poteva offrire per lo sviluppo econo-
mico e la composizione armonica delle differenziazioni legate 
alla storia dei territori di confine della Repubblica italiana. 

I documenti riprodotti in questo catalogo e esposti nelle 
sale del Palazzo dei Normanni, sede del Parlamento regionale, 
attengono tutti alle tracce dell’autonomia speciale della Regio-
ne Siciliana. 

Si tratta di un materiale articolato e vario che ci parla di un 
momento unico nella storia della nostra Regione. L’esposizione 
ospitata nella sede del Parlamento regionale siciliano consen-
te di rintracciare i passaggi politici, culturali, giuridici, econo-
mici che condussero all’approvazione dello Statuto siciliano e 
l’avvio della stagione del regionalismo italiano. 

Dagli articoli di giornali, dai documenti ufficiali, dai proget-
ti di statuto, dalle rivendicazioni indipendentiste, emerge che 
il dibattito sull’autonomia regionale e sullo Statuto speciale è 
stato una formidabile occasione per un confronto autentico fra 
cittadini, giuristi, politici, economisti che, spesso partendo da 
posizioni differenti, ognuno portatore di visioni diverse rispet-
to alla possibilità che il nascente Stato repubblicano potesse 

L’autonomia speciale della Regione Siciliana:
origini, caratteri e prospettive

di Giuseppe Verde*

* Prof. ordinario di diritto costituzionale nell’Università di Palermo. 
Componente della Commissione paritetica per l’attuazione dello Statuto 
speciale della Regione siciliana.
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ria, l’ordinamento ruota intorno alla Costituzione repubblica-
na, imponendo scelte che talvolta prescindono dallo Statuto 
speciale. La conseguenza emotiva di questa scelta politica e 
giurisprudenziale è la percezione che sia stato messo in atto 
un ‘attacco’ all’autonomia speciale, a cui segue la messa in 
atto di un modello narrativo immutato nei decenni e seguito 
ancor oggi: da una parte abbiamo lo Stato-tiranno, dall’altra 
la Sicilia-eroina ingiustamente vilipesa e oltraggiata nelle sue 
prerogative e virtù. 

Sul piano giuridico è quasi impossibile rispondere a chi 
chiede di sapere se una certa scelta politica, normativa o giu-
risprudenziale possa essere prospettata come incostituzionale 
e quindi definita come illegittima perché non perfettamente 
rispondente alla «parola» statutaria, letta e riprodotta dopo 
settanta anni prescindendo completamente dall’evoluzione 
dell’ordinamento costituzionale italiano: in questa prospettiva 
la Sicilia resta ferma al 1946 e attende ancora la piena at-
tuazione delle disposizioni statutarie. Non ci si pone minima-
mente il problema se lo sviluppo attuale della nostra Regione 
debba ancora passare attraverso le regole della prima metà del 
secolo scorso. Qui la fantasia non incontra limiti: ci si chiede 
dove è finita l’Alta Corte; perché non c’è una Corte di Cas-
sazione a Palermo; come si può vivere senza il Commissario 
dello Stato; perché applicare direttamente in Sicilia una legge 
di riforma dello Stato prima che l’Isola – quasi che fosse una 
nazione nella nazione – non l’abbia recepita.

Tra il 1943 e il 1946 vi fu una forte spinta politica a favore 
dell’autonomia speciale:Aldisio, Alessi, Ambrosini, Guarino 
Amella, La Loggia, Li Causi, Mineo, Restivo, Salemi e Sturzo 
furono alcuni dei protagonisti e artefici della autonomia regio-
nale. 

Tra il 1946 e i primi anni ’60 la Sicilia registra una crescita 
e uno sviluppo importanti. Ma è proprio in quegli anni che 
la spinta propulsiva dei partiti politici, un tempo sostenitori 
della ragioni dell’autonomia speciale, perde il suo vigore: sono 
gli anni in cui le istituzioni regionali e nazionali dimostrano 
la loro permeabilità agli interessi della malavita organizzata 
e che vedono la Regione Siciliana e le Autonomie locali nella 
Regione come i collettori istituzionali capaci di condizionare o 
influenzare le sorti dell’intero Paese. 

In questo contesto, l’autonomia speciale perde il significa-
to originario e diventa lo strumento in cui istituzioni sempre 
meno rappresentative delle legittime aspirazioni dei Siciliani 
assumono il ruolo di gangli di potere che legano l’Isola al Pae
se e che lo rendono strumento di gruppi d’interesse con forti 
legami con il tessuto criminale siciliano: il sistema elettorale 
e i meccanismi di selezione del ceto politico regionale e locale 

Il confronto tra posizioni diverse (autonomisti, separatisti, 
unitari, ecc.) non riguardò solo coloro che furono istituzional-
mente coinvolti per l’approvazione dello Statuto speciale, ma 
coinvolse tutti i siciliani. 

In un momento nel quale la comunicazione e l’informazione 
non passavano attraverso la rete e i social networks, è sorpren-
dete come il tema dell’autonomia regionale, dell’approvazione 
dello Statuto, dell’avvio dell’esperienza regionale siciliana sia 
stato accompagnato da un interesse popolare autentico, testi-
moniato da molti documenti qui pubblicati.

Più delicato è il tema della connessione tra autonomia 
speciale e le esigenze di sviluppo economico e sociale della 
Sicilia. 

Qui ci si limita a ribadire l’importanza del rapporto, del 
nesso, che si determina fra scelta costituzionale e prospettiva 
di trasformazione della società siciliana. 

Provo a essere più chiaro. 
Lo Statuto – con il suo impianto e i suoi istituti e i suoi 

limiti – nasce per promuovere il cambiamento della società 
siciliana. 

Si è giustamente convinti che, per esempio, il catalogo delle 
competenze legislative regionali, le prerogative degli organi di 
governo regionale, il sistema dei rapporti finanziari fra Stato 
e Regione Siciliana, sono gli strumenti pensati nel 1946 per 
promuovere una rivoluzione democratica e pacifica che avreb-
be dovuto assicurare alla Sicilia un destino diverso rispetto al 
passato. 

Arretratezza, povertà, analfabetismo, si volevano superare 
attraverso istituzioni regionali autonome politicamente capaci 
di interpretare interessi e bisogni dei siciliani. L’idea che le 
decisioni politiche più importanti sarebbero state assunte da 
organi rappresentativi del popolo siciliano, capaci di interpre-
tarne le esigenze di sviluppo, rappresenta una idea nuova ri-
spetto all’esperienza prerepubblicana. Lo Statuto speciale è lo 
strumento al quale si affidava il compito di individuare i campi 
di intervento, è stato esso stesso una sorta di manifesto politico 
dello sviluppo siciliano immaginato nel 1946.

Da quanto detto io traggo alcuni ulteriori spunti. 
Il primo di questi attiene al valore o, se si vuole, al signifi-

cato da attribuire alle scelte compiute nel 1946. 
Non mancano, infatti, in quel periodo, richiami al valore 

normativo dello Statuto legge costituzionale della Repubblica, 
rivendicandone una piena attuazione, soprattutto, quando l’at-
tualità politica, o le vicende istituzionali che caratterizzano i 
rapporti fra Stato e Regione passano attraverso l’immagine di 
una Regione mortificata nelle sue prerogative: la storia costitu-
zionale del regionalismo italiano presenta vicende nelle quali, 
malgrado il chiaro tenore letterale della disposizione statuta-
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e burocratici e solo dopo, occasionalmente, una prerogativa 
della società siciliana. Di tutto ciò noi siciliani dobbiamo libe-
rarci, e decidere se il futuro dell’Isola si costruirà riproponen-
do un nuovo rapporto tra autonomia e sviluppo.

È chiaro che lo Statuto così com’è rappresenta un pregiato 
pezzo di antiquariato costituzionale, buono per essere mostrato 
in una bacheca, anche se sostanzialmente incompatibile con 
l’epoca nella quale viviamo e formalmente sempre più lontano 
dal testo costituzionale.

Quale futuro per il nostro Statuto? Per rispondere è ne-
cessario comprendere le trasformazioni che hanno riguardato 
il nostro ordinamento costituzionale soprattutto negli ultimi 
vent’anni e immaginare quali conseguenze deriverebbero dalla 
riforma costituzionale discussa e approvata nel corso di questa 
legislatura e ora in attesa che si svolga il referendum di cui 
all’art. 138 della Costituzione.

Innanzitutto guardiamo all’impianto del regionalismo che 
esce fuori da questi ultimi vent’anni. Il sistema delle autono-
mie territoriali italiano è stato profondamente innovato fra gli 
anni ’90 ed il 2001. La legge costituzionale n. 3 del 2001 ci ha 
consegnato un quadro radicalmente differente dei rapporti fra 
Centro e Periferia. Il testo dell’art. 114, c. I, Cost. dispone oggi 
che «La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, 
dalle Città metropolitane, dalle Regioni e dallo Stato», e rias-
sume la portata complessiva e il senso del modello che risulta 
dalle trasformazioni istituzionali di quel momento storico. 

Da un lato, si esprime una concezione ascendente del pote-
re politico che trova nel principio di sussidiarietà sancito dal 
nuovo art. 118 Cost. il proprio cardine; dall’altro, si qualifica 
la Repubblica italiana con un ordinamento politicamente de-
centrato ove tutti i livelli di governo, tutti gli enti territoriali 
sono dotati di una pari dignità.

Anche dopo la riforma costituzionale del 2001 è stata con-
servata una condizione di specialità all’interno dell’ordina-
mento per alcune regioni. 

L’art. 116, c. I, Cost. stabilisce, infatti, che alla Sicilia, alla 
Sardegna, alla Valle d’Aosta, al Trentino-Alto Adige e al Friu-
li-Venezia Giulia siano attribuite forme e condizioni particolari 
di autonomia secondo statuti speciali adottati con legge costi-
tuzionale.

La scelta del modello regionale speciale è dovuta a ragioni 
di natura storico-politica, tanto di ordine interno, quanto di or-
dine internazionale. Il movimento indipendentista siciliano, le 
condizioni di arretratezza della Sicilia e della Sardegna, la pre-
senza di minoranze alloglotte in Valle d’Aosta, Friuli-Venezia 
Giulia e, specialmente, Trentino-Alto Adige, sono alcune delle 
cause che determinarono la nascita delle regioni speciali.

sono stati permeabili agli interessi e alle pressioni della mafia. 
La democrazia elettorale ha consegnato le istituzioni a soggetti 
che non hanno avuto alcun rispetto per i valori dell’ordina-
mento costituzionale, a cominciare proprio dall’autonomia di 
cui all’art. 5 della Costituzione. 

Pochissime le voci di chi ha provato a sottrarsi a questa 
logica e che finirà per pagare con la vita il proprio impegno 
politico. 

Il sacrificio di Piersanti Mattarella e di Pio La Torre segna 
la storia della Sicilia, così come indelebile sarà nel tempo il 
ricordo di tutti coloro che hanno lottato contro la criminalità 
organizzata sacrificando la propria vita sull’altare della lega-
lità e della giustizia, e di chi ha offerto il proprio sorriso come 
testimonianza dell’impegno quotidiano a servizio degli ultimi 
contro ogni violenza e sopraffazione.

Buona politica e legalità sono le parole che ci raccontano 
dell’impegno estremo di Uomini liberi e coraggiosi e sono i 
due pilastri su cui si deve costruire il futuro della Sicilia.

Ma – è giusto chiedersi – ci sarà – o ci può essere – un fu-
turo per l’autonomia speciale della nostra Regione? 

Chi ritiene che alla domanda non possa che rispondersi con 
un no, assimila lo Statuto con la sua attuazione. Colpiscono, 
ancora oggi, le parole di Don Luigi Sturzo del 1959: «i sici-
liani […] fin dai primi giorni presero l’aria di voler ricopiare 
il Parlamento e il Governo nazionali. Si attribuirono compensi 
pari a quelli dei deputati e dei senatori a Roma. Mostrarono 
una larghezza pomposa e costosa, e vennero meno alla dovuta 
regolarità dell’amministrazione, alla fermezza della disciplina, 
alla rigida responsabilità legislativa […]. La Regione, invece 
di tenere due o tre mila impiegati più o meno senza titolo nei 
vari dicasteri ed enti, che ha il piacere di creare a getto con-
tinuo, ne tenga solo mille, ma contribuisca ad avere mille tec-
nici di valore […] solo così la Regione vincerebbe la battaglie 
per oggi e per l’avvenire; sarebbe così benedetta l’autonomia 
da noi vecchi e dai giovani, i quali ultimi invece di chiedere 
un posticino nelle banche o fra le guardie carcerarie, sarebbe-
ro ‘ricercati’ dalle imprese industriali, agricole e commerciali 
nazionali ed estere». 

Credo che il giudizio negativo relativo all’attuazione dell’au-
tonomia speciale siciliana sia unanime. 

Credo però che debba essere distinto il piano statutario da 
quello dell’attuazione costituzionale. 

È l’attuazione costituzionale che ha leso la dignità dei si-
ciliani trasformati da cittadini in assistiti; è il patologico fun-
zionamento del circuito della rappresentanza politica che ha 
trasformato gli elettori in clienti; sono le prassi politiche e le-
gislative i contesti nei quali si è avvalorata l’idea che l’autono-
mia fosse prima di tutto una prerogativa degli apparati politici 
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La Sicilia con il suo Statuto e con la sua autonomia ha rap-
presentato il punto di raffronto per tutte le stagioni del regio-
nalismo italiano, e, come proverò a dire più avanti, ancor oggi, 
alla vigilia del confronto referendario su un poderoso e artico-
lato tentativo di modifica della Costituzione, la revisione degli 
statuti speciale può essere l’occasione per riaccendere l’atten-
zione sull’autonomia regionale.

Il regio decreto del 1946, con cui era stato emanato lo statu-
to, prevedeva che lo stesso dovesse essere «sottoposto all’As-
semblea Costituente per essere coordinato con la nuova Costi-
tuzione dello Stato».

L’esigenza di procedere al coordinamento dello Statuto con 
la Costituzione era dovuta anche alle scelte compiute in sede 
di Assemblea Costituente in materia regionale. Lo statuto spe-
ciale, infatti, disegnava un sistema di rapporti tra Stato e Re-
gione del tutto atipico e differenziato rispetto tanto al regime 
ordinario previsto dalla Costituzione, quanto agli ordinamenti 
speciali previsti dagli altri statuti speciali.

L’esame dello Statuto da parte dell’Assemblea Costituente 
per la sua conversione in legge costituzionale si svolse in po-
chissimo tempo e non diede luogo ad alcun coordinamento. Per-
tanto, la legge costituzionale n. 2 del 1948 si limitò a convertire 
lo Statuto in legge costituzionale della Repubblica e a prevedere 
che nei due anni successivi si potesse procedere alle modifiche 
ritenute necessarie con un procedimento semplificato.

La procedura semplificata di modifica dello Statuto specia-
le venne, però, dichiarata incostituzionale dall’Alta Corte per 
la Regione Siciliana, senza che si risolvesse il problema del 
coordinamento dello statuto con la Costituzione.

Dell’opera di coordinamento si è in parte fatta carico la 
Corte costituzionale, la quale ha ricondotto a omogeneità ri-
spetto al modello ordinario il sistema di controllo della legge 
regionale siciliana, in base al principio per cui il contenuto 
dello Statuto speciale doveva essere determinato in conformità 
con i principi della Costituzione2. In particolare, la sentenza n. 
38 del 1957 aveva ritenuto contrastante con il principio supre-
mo dell’unicità della giurisdizione costituzionale l’esistenza di 
un’Alta Corte per la Regione siciliana, mentre la sentenza n. 6 
del 1970 dichiarò l’incostituzionalità delle disposizioni dello 
Statuto speciale che attribuivano all’Alta Corte una competen-
za penale. 

Quindi, la giurisprudenza costituzionale – come chiarirò 
qui di seguito – si è caratterizzata per la costante ricerca di 
elementi di unità rispetto alle forme di differenziazione conte-

Durante la seconda guerra mondiale, dopo la liberazione 
della Sicilia da parte degli Alleati, sì diffuse l’idea che le con-
dizioni di arretratezza dell’isola potessero essere superate solo 
attraverso profondi mutamenti del suo assetto istituzionale. 

In tale contesto, si confrontarono posizioni più radicali, che 
miravano all’indipendenza della Sicilia, e altre, risultate poi 
maggioritarie, che propugnavano soluzioni di tipo indipenden-
tistico, ma sempre all’interno dello Stato italiano. 

La soluzione autonomista fu infine condivisa dalle princi-
pali forze politiche e dal Governo dello Stato.

Con regio decreto-legge n. 91 del 1944 fu istituito l’Alto 
Commissariato civile per la Sicilia quale organo di decentra-
mento amministrativo statale nell’isola. 

Successivamente, fu istituita la Consulta regionale, compo-
sta da rappresentanti delle forze politiche e da esperti, inca-
ricata di assistere l’Alto Commissario nell’esercizio delle sue 
funzioni e di predisporre una proposta di statuto per la Sicilia1. 

Il 23 dicembre 1945 la Consulta regionale approvò il pro-
getto di statuto, il quale fu definitivamente approvato con re-
gio decreto legislativo 15 maggio 1946, n. 455. Dopo l’entrata 
in vigore della Costituzione repubblicana, il 1° gennaio 1948, 
l’Assemblea Costituente esaminò lo Statuto siciliano che ven-
ne, quindi, convertito con la legge costituzionale n. 2 del 1948.

Il valore culturale e sociale dell’autonomia è certamente 
legato all’esistenza e all’attuazione dello Statuto speciale del 
1946, ma non solo. Infatti, le radici ideali dell’autonomia re-
gionale possono essere rintracciate già nella Costituzione sici-
liana del 1812. Un testo, quest’ultimo, nel quale convivevano 
le idee del costituzionalismo moderno di matrice britannica 
ed elementi propri della tradizione siciliana. Fra gli aspetti di 
continuità con il passato è certamente da annoverare la valo-
rizzazione e la tutela dell’autonomia e indipendenza dell’Iso
la. Le istanze autonomiste caratterizzeranno la Costituzione 
del 1848 e riemergeranno ancora dopo l’unificazione italiana 
nel 1860, senza essere pur tuttavia soddisfatte se non dopo la 
seconda guerra mondiale con l’entrata in vigore dello Statuto 
speciale.

Tutto questo patrimonio di idee, di ideali, di rivendicazioni 
politiche e sociali sostenne le ragioni dell’autonomia speciale 
siciliana anticipando le scelte che in Assemblea Costituente 
definiranno l’ordinamento costituzionale come ordinamento 
regionale. 

Non è dato immaginare quale sorte sarebbe toccata al tema 
del regionalismo in Assemblea Costituente se lo Statuto specia-
le della Regione Siciliana non fosse stato approvato nel 1946. 

1 Decreto legislativo luogotenenziale 28 dicembre 1944, n. 416. 2 Corte cost., sent. n. 38/1957, sent. n. 6/1970, sent. n. 545/1989.



Sulle tracce dell’Autonomia    S I C I L I A  1943 • 1947 

17

dalla giurisprudenza costituzionale che dagli anni cinquanta 
fino ai nostri giorni ha inciso sugli istituti statutari senza al-
cuna sistematicità e che dovrebbe essere ricostruita attraverso 
un serio confronto sul valore presunto o reale dell’autonomia 
speciale, memori dell’originario carattere propulsivo, innova-
tivo e riformista che i Padri statutari avevano attribuito allo 
Statuto speciale.

Il bilancio complessivo è negativo.
Dalla giurisprudenza costituzionale emerge un ordinamen-

to regionale che si è difeso dalle innovazioni ordinamentali più 
significative, sempre viste come qualcosa di cui diffidare. 

L’autonomia è stata continuamente invocata per bloccare, 
per arginare, e magari per ricopiare quanto già contenuto in 
una legge statale la cui efficacia oltre lo Stretto di Messina 
era condizionata dall’avvenuto recepimento della normativa in 
questione, con legge regionale.

Quello siciliano è un ordinamento regionale che non ha 
avuto un rapporto con il diritto costituzionale vigente, visto che 
il controllo di costituzionalità sulle leggi regionali, ha dovuto 
fare i conti con un perverso meccanismo che, solo di recente, 
dopo la sentenza della Corte costituzionale n. 255 del 2014, 
che ha svuotato le competenze statutarie del Commissario del-
lo Stato, è stato superato applicando alla Sicilia la disciplina 
già da tempo vigente per le tutte le altre Regioni.

Il sistema previsto dallo Statuto speciale presentava nume-
rosi caratteri di differenziazione. In primo luogo, l’attribuzione 
della giurisdizione sulle leggi siciliane ad un organo specia-
le, l’Alta Corte (art. 25 st. Sicilia). Quindi, il conferimento al 
Commissario dello Stato, piuttosto che al Governo, del potere 
di promuovere le questioni di legittimità delle leggi regionali 
siciliane (art. 27 st. Sicilia). Ed ancora, l’assenza di una fase 
analoga al rinvio della delibera legislativa al Consiglio regio-
nale e del sindacato di merito per contrasto con l’interesse na-
zionale o con quello di altre regioni. Infine, la previsione di 
termini particolarmente stringenti per il promovimento dell’a-
zione (5 giorni dalla comunicazione) e per la stessa decisione 
della Corte (20 giorni dall’impugnazione), l’operare dei quali 
– connesso al potere di promulgazione della legge riconosciuto 
al Presidente della Regione, decorsi trenta giorni dall’impu-
gnazione – determinava la possibile trasformazione del sinda-
cato da preventivo in successivo.

L’evidente irriducibilità dello Statuto rispetto al quadro 
dei rapporti fra principio unitario e regionalismo tracciato in 
Costituzione ha determinato la necessità di un’opera di coor-
dinamento fra le due discipline, della quale, come già sottoli-
neato, si è fatta carico la Corte costituzionale, che ha stravolto 
il modello previsto dallo Statuto speciale al fine di adattarlo 
progressivamente a quello di diritto comune. 

nute nello Statuto, con ciò garantendo l’«adeguamento » alla 
disciplina costituzionale di quella statutaria. La Corte ha infat-
ti ritenuto, anzitutto, assorbite nelle proprie attribuzioni quelle 
dell’Alta Corte in virtù del principio dell’unità della giurisdi-
zione costituzionale (sentenza n. 38 del 1957); ha quindi di-
chiarato costituzionalmente illegittimi gli artt. 26 e 27 dello 
statuto stesso, relativamente alla residua competenza penale 
dell’Alta Corte circa i reati del Presidente e degli Assessori 
regionali, peraltro, sino a quel momento, mai concretamente 
esplicatasi (sentenza n. 6 del 1970); ha poi riconosciuto non 
più operante la competenza del Commissario dello Stato – sino 
a quel momento, peraltro, mai esercitata – di impugnare leg-
gi e regolamenti dello Stato a tutela del rispetto dello Statuto 
siciliano, secondo gli artt. 27 e 30 dello Statuto speciale, a 
seguito dell’entrata in vigore della Costituzione repubblicana e 
del conseguente assorbimento delle attribuzioni conferite dal-
lo statuto speciale all’Alta Corte nella competenza generale 
assegnata dalla stessa Costituzione alla Corte costituzionale 
(sentenza n. 545 del 1989). Infine, come ultimo atto, la Cor-
te costituzionale ha dichiarato costituzionalmente illegittimo 
l’art. 31, secondo comma, della legge n. 87 del 1953 (come 
sostituito dall’art. 9, comma 1, della legge n. 131 del 2003), 
nella parte in cui faceva salvi l’impugnazione da parte del 
Commissario dello Stato e il relativo regime di controllo sulle 
leggi della Regione siciliana, estendendo in tal modo anche a 
quest’ultima il sistema di controllo previsto per le leggi del-
le Regioni a statuto ordinario disciplinato dall’art. 127 Cost. 
(sentenza n. 255 del 2014).

Queste decisioni testimoniano come la legge costituzionale 
n. 2 del 1948 non abbia operato una piena costituzionalizza-
zione dello Statuto speciale.

Un altro elemento caratterizzante l’ordinamento siciliano 
è rappresentato dal processo di attuazione dello Statuto spe-
ciale. Come già evidenziato, il trasferimento di competenze, 
personale e risorse dallo Stato alla Regione è operato trami-
te le Norme di attuazione. Ebbene, a 70 anni dall’entrata in 
vigore dello Statuto speciale diverse disposizioni dello stesso 
rimangono inattuate oppure lo sono state con notevole ritardo. 
In molte materie non sono state adottate le necessarie norme 
di attuazione; in altre le norme esistenti richiedono profonde 
integrazioni; molte norme di attuazione pur se adottate hanno 
previsto rinvii e lunghi regimi transitori per il concreto trasfe-
rimento delle funzioni.

Gli interventi della Corte costituzionale, da una parte, e 
le caratteristiche del processo di attuazione, dall’altra, hanno 
determinato una graduale e sostanziale trasformazione dello 
Statuto speciale. Si tratta di una trasformazione determinata 
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economica, non ha saputo fare altro che pensare che la salvez-
za delle casse regionali potesse avvenire grazie all’intervento 
dello Stato. 

Ancora una volta sono state invocate le disposizioni statu-
tarie a detta delle quali alcuni tributi e alcune risorse econo-
miche spetterebbero alla Sicilia. Tutto vero. Ma perché solo 
adesso e in questo drammatico contesto si avanza una propo-
sta senza che contestualmente la Sicilia modifichi i criteri che 
presiedono alla spesa pubblica regionale? 

A ben vedere, le disposizioni di attuazione dei rapporti fi-
nanziari tra Stato e Regione sono del 1965 e non sono mai state 
coordinate nemmeno con la riforma tributaria del 1973. 

Così, ancora oggi, leggiamo che spetterebbero alla Regione 
Siciliana il gettito delle entrate derivanti dalla «imposta sul 
consumo di caffè» o dalla «imposta sul consumo delle banane 
fresche, secche e sulle farine di banane». 

Perché dal 1965 al 2016 nessuno ha affrontato il tema dei 
rapporti finanziari fra Stato e Regione? 

Probabilmente perché la politica nazionale riusciva a ri-
solvere il problema del finanziamento alla Sicilia attraverso il 
canale dell’art. 38 dello Statuto: il fondo di solidarietà veniva 
annualmente riempito di risorse economiche che di fatto con-
sentivano di far vivere le istituzioni regionali senza porsi il 
problema della definizione dei rapporti finanziari tra Stato e 
Regione. 

Ma da qualche anno il fondo di solidarietà non viene ri-
finanziato e si ripropone il problema di dare attuazione agli 
articoli 36 e 37 dello Statuto.

È urgente ridefinire l’insieme dei rapporti finanziari tra 
Stato e Regione Siciliana. Quando questo avverrà, alla Sicilia 
verranno attribuite delle risorse aggiuntive rispetto a quelle 
oggi disponibili. 

Ma bisognerà avere consapevolezza del contesto in cui ma-
tureranno le nuove disposizioni di attuazione degli articoli 36 
e 37, ed anche il rifinanziamento del fondo di solidarietà di cui 
all’art. 38 dello Statuto. 

Ciò significa avere consapevolezza del rigore che oggi ac-
compagna qualsiasi decisione in tema di bilanci delle pub-
bliche amministrazioni, e soprattutto bisognerà costruire i 
presupposti politici per potere avanzare le nuove proposte re-
gionali.

Nel corso della passata Legislatura, la legge costituzionale 
n. 1 del 2012 ha introdotto in Costituzione il c.d. «principio 
del pareggio di bilancio », ed ha innovato anche i rapporti fra 
lo Stato e gli altri enti che costituiscono in modo paritario la 
Repubblica. La legge costituzionale ha, infatti, attratto nella 
competenza legislativa tassativa dello Stato la materia «armo-

In tal modo, la Corte, ritenendo che le disposizioni statu-
tarie contrastanti con il dettato costituzionale non fossero sta-
te costituzionalizzate, ebbe ad affermare come assorbite nelle 
proprie attribuzioni quelle dell’Alta Corte in virtù del princi-
pio dell’unità della giurisdizione costituzionale3. 

La Corte, però, ha ritenuto che l’incostituzionalità delle 
disposizioni relative alla competenza dell’Alta Corte non si 
estendesse anche alle norme relative al procedimento di con-
trollo delle leggi regionali, e ciò è avvenuto fino alla sentenza 
della Corte costituzionale n. 255 del 2014 che ricondotto la Si-
cilia alle regole generali già applicate per tutte le altre regioni.

Connesso alla disciplina del controllo è il problema della 
promulgazione delle leggi regionali. Con inizio dalla metà de-
gli anni settanta, i Presidenti della Regione hanno introdotto 
una prassi, consistente nello stralcio, appunto in sede di pro-
mulgazione, delle parti delle delibere legislative nei confronti 
delle quali il Commissario dello Stato avesse sollevato delle 
questioni di legittimità costituzionale. La Corte costituziona-
le, nella sentenza n. 142 del 1981, stabilì che a seguito della 
promulgazione parziale delle sole disposizioni non censurate 
dovesse ritenersi cessata la materia del contendere. 

Il risultato di questo vario intrecciarsi di disposizioni, di 
loro interpretazioni e di prassi ha fatto sì che la Regione Sici-
liana abbia ridotto le possibilità di controllo di legittimità co-
stituzionale della propria legislazione da parte della Corte co-
stituzionale: la legge regionale, superato il controllo del Com-
missario dello Stato, veniva pubblicata; le eventuali disposi-
zioni impugnate e non promulgate si sottraevano al controllo 
della Corte in via principale. Solo dopo la sentenza n. 255 del 
2014 la Regione ha iniziato a confrontarsi in via diretta con 
le impugnative governative e conseguentemente sperimentare 
la dialettica costituzionale fra Stato e Regioni nel contenzioso 
dinanzi alla Corte costituzionale in via diretta, in tema di eser-
cizio della potestà legislativa regionale. 

Nei tempi più recenti, il perdurare di una crisi economica, 
ha imposto al Paese scelte che hanno prodotto effetti anche sui 
rapporti finanziari tra il centro e le periferia. 

È in questo contesto che si inserisce la legge costituzionale 
n. 1 del 2012, accompagnata da leggi statali in tema di coor-
dinamento della finanza pubblica che incidono profondamente 
sulle finanze di tutte le regioni. 

Anche su questo versante il destino della Sicilia non è stato 
diverso da quello delle altre autonomie speciali, con l’aggra-
vante che l’economia dell’Isola, priva di un sistema economico 
capace di intercettare e sostenere i timidi segnali della ripresa 

3 Corte cost., sent. n. 38 del 1957.
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concreto la finalità del coordinamento finanziario, che per sua 
natura eccede le possibilità di intervento dei livelli territoriali 
sub-statali».

Bisognerà quindi affrontare il controverso nodo che attiene ai 
rapporti finanziari tra Stato e Regione e dare risposta ai seguen-
ti interrogativi: perché attribuire risorse aggiuntive alla Sicilia? 
Che fine faranno? In un momento nel quale tutti gli apparati 
pubblici hanno fatto i conti con tagli e riduzioni, continuerà a 
esistere ancora l’Isola del Tesoro? Le istituzioni regionali sa-
ranno ancora permeabili alla malavita organizzata? Le risorse 
attribuite alla Sicilia dovranno ancora indirettamente finanziare 
le iniziative economiche della mafia così come è avvenuto per la 
sanità o con il sistema degli appalti? Possiamo percorrere la via 
dell’assistenzialismo e del clientelismo o dobbiamo promuovere 
la valorizzazione della libertà dei singoli, creare le condizioni 
per poter consentire agli individui di realizzare le proprie aspi-
razioni, di sviluppare le loro qualità e competenze senza condi-
zionamenti, convinti che il primo passo per lo sviluppo econo-
mico sarà il rispetto delle leggi? È giusto trasferire la ricchezza 
prodotta in altri territori per alimentare l’assistenzialismo e il 
clientelismo? Dove sono le politiche che avrebbero dovuto pro-
muovere il lavoro e l’occupazione? Perché manca un sistema re-
gionale dell’educazione e della formazione professionale? Quale 
destino attende il sistema universitario regionale?

Tutti questi interrogativi possono trovare risposta nella pro-
spettiva delineata dalle riforme costituzionali sottoposte al re-
ferendum del prossimo autunno. 

La revisione costituzionale del Titolo V non si applica alle 
Regioni speciali e alle Province autonome, in attesa della revi-
sione degli Statuti speciali che avverrà sulla base di un’intesa 
fra Stato, Regioni e Province.

Per effetto dell’art. 39, comma 13, del testo di legge co-
stituzionale approvato dal Parlamento le autonomie speciali 
risulterebbero paradossalmente disciplinate da quattro distinti 
parametri costituzionali: 

a)	 titolo V del 1948, per alcune limitate norme ancora ap-
plicabili;

b)	 legge cost. n. 3 del 2001 (Titolo V vigente), per le com-
petenze «acquisite» dalle autonomie speciali per effetto 
dell’art. 10 della legge cost. n. 3 del 2011. La «clausola 
di maggior favore» consente di estendere le condizioni 
più favorevoli di autonomia applicando il parametro co-
stituzionale del 2001 e non già quello statutario; 

c)	 legge costituzionale n. 1 del 2012 (sul c.d. pareggio di 
bilancio e finanza territoriale), che si applica pacifica-
mente alle autonomie speciali);

d)	 competenze previste dagli statuti speciali.

nizzazione dei bilanci pubblici» ed ha esteso a tutte le ammi-
nistrazioni pubbliche il rispetto dei principi di «equilibrio del 
bilancio» e della «sostenibilità del debito»; così dal 2014 il 
nuovo primo comma dell’art. 97 della Costituzione afferma che 
«le pubbliche amministrazioni […]. Assicurano l’equilibrio dei 
bilanci e la sostenibilità del debito pubblico». Tali limiti sono 
stati resi operativi grazie ad una apposita legge rinforzata – la 
legge 24 dicembre 2012, n. 243 – che ha individuato «le nor-
me fondamentali» ed «i criteri» grazie ai quali i principi costi-
tuzionali di pareggio e sostenibilità opereranno nel sistema dei 
rapporti finanziari tra lo Stato e gli enti territoriali. È significa-
tivo che il Capo IV della legge n. 243 del 2012 – che, peraltro, 
non ha ancora avuto attuazione – definisca i meccanismi grazie 
ai quali i bilanci di tutti gli enti territoriali possano definirsi in 
equilibrio prescindendo dalla distinzione tra regioni ordinarie 
e autonomie differenziate. 

Con la legge costituzionale n. 1 del 2012 la materia armo-
nizzazione dei bilanci pubblici è stata attribuita alla competen-
za tassativa statale. Il che consentirà allo Stato di esercitare 
tale competenza in riferimento a tutti gli enti territoriali, che 
– come si già detto – sono soggetti a quanto previsto dalla leg-
ge di cui al sesto comma del nuovo art. 81. 

Si tratta della legge n. 243 del 2012 che all’art. 9 fissa le 
nuove regole per il raggiungimento dell’equilibrio di bilancio 
delle regioni e degli Enti territoriali, nonché (art. 12) il concor-
so di questi ultimi alla sostenibilità del debito pubblico. 

L’art. 5 della legge costituzionale n. 1 del 2012 prevede 
che con la legge prevista dal sesto comma dell’art. 81 del-
la Costituzione si possano introdurre regole sulla spesa di 
qualsiasi pubblica amministrazione (art. 5, comma 1, lettera 
e): si apre la strada ad un intervento statale che può limitare 
qualsiasi tipo di spesa regionale attraverso però il ricorso alla 
legge approvata a maggioranza assoluta dei componenti di 
ciascuna camera.

Limitazioni significative a tutte le regioni derivano anche 
dalle leggi statali in tema di coordinamento della finanza pub-
blica. Infatti, la Corte costituzionale ha considerato ammissi-
bili disposizioni statali di coordinamento della finanza pub-
blica che recano una disciplina di dettaglio ritenendo che ciò 
non determini una irragionevole compressione dell’autonomia 
finanziaria delle regioni speciali. 

La sentenza della Corte n. 23 del 2014 ha riaffermato che 
la natura di norma di principio permane anche ove questa 
presenti prescrizioni specifiche legate «al principio stesso da 
un evidente rapporto di coessenzialità e di necessaria integra-
zione»; tali prescrizioni di dettaglio possono essere ricondotte 
«nell’ambito dei principi di coordinamento della finanza pub-
blica norme puntuali adottate dal legislatore per realizzare in 
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Ora se ci si mantiene entro i margini delle scelte costituzio-
nali possibili, si può provare a ripensare al rapporto tra scelte 
costituzionali e sviluppo dell’Isola; si può riflettere sul ruolo 
che la Sicilia può svolgere al centro di una zona geografica 
in cui c’è bisogno accoglienza, e dove è necessario proporsi 
come strumento di collegamento tra le culture e i popoli per 
la costruzione di ordinamenti democratici costruiti sul rispetto 
della dignità della persona, e sul valore della libertà religiosa 
e della tolleranza. 

Le ragioni dell’Autonomia speciale nel 1946 influirono sul-
le scelte costituenti e contribuirono a caratterizzare il nascente 
ordinamento come regionale. La revisione della Costituzione 
se entrerà in vigore valorizza e responsabilizza la decisione 
statale rispetto a quella regionale. La prospettiva però non è 
definita una volta e per tutte, rimane aperta la possibilità di un 
regionalismo differenziato; rimane percorribile la via che potrà 
condurre a rinvigorire le competenze regionali a condizione 
che le regioni abbiano i conti in ordine. 

Ecco allora la Specialità siciliana potrà costituire il labora-
torio in cui sperimentare il senso della differenziazione possi-
bile, il senso della nuova autonomia speciale compatibile con 
il diritto costituzionale, aperta alle tradizioni costituzionali dei 
Paesi dell’Unione europea, pensata per promuovere la dignità 
delle persone, costruita come espressione della buona politica 
e della legalità.

Si tratta di una prospettiva paradossale che i cui effetti po-
tranno essere attenuati da una revisione profonda dell’ordina-
mento regionale siciliano di cui lo Statuto speciale è parte. 

Ma che significa revisione dello Statuto speciale? Quali 
parti devono essere revisionate? Quale è il primo punto dell’a-
genda delle riforme?

Per me la prima questione da affrontare è la forma di gover-
no. In Sicilia mancano strumenti giuridici e politici per alloca-
re competenze e responsabilità chiare fra Governo ed Assem-
blea Regionale La società siciliana, il sistema produttivo, non 
possono più tollerare questa forma di «non governo». Bisogna 
mettere mano a una nuova legge elettorale e modificare i rap-
porti fra Assemblea regionale e Governo regionale. 

Il primo punto dell’agenda non riguarda Roma e il Parla-
mento nazionale ma richiama le istituzioni dell’Isola alle loro 
responsabilità. Approviamo una nuova legge elettorale e de-
finiamo la nuova disciplina della forma di governo regionale. 
Dovrà – conseguentemente – essere modificato il regolamento 
interno dell’Assemblea regionale siciliana che dovrà recepire 
sul piano delle procedure e delle prerogative dell’Assemblea 
la nuova forma di governo. 

Fatto ciò, cosa resta della revisione dello Statuto. Non mol-
to. Parti dello Statuto sono inapplicate da anni, altre hanno 
fatto i conti con la giurisprudenza costituzionale che ne ha pa-
ralizzato gli effetti. 
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I membri della Consulta

Avv. Domenico Albergo - Partito socialista italiano
Dott. Salvatore Aldisio - Partito democratico cristiano Alto Commissario  
Avv. Giuseppe Alessi - Esperto in materia sindacale  
Fabrizio Alliata di Pietratagliata - Rappresentante agricoltori
Avv. Camillo Ausiello Orlando - Partito Democratico del lavoro 
On. Prof. Giovanni Baviera - Rettore Università di Palermo
Giovanni Buonasera - Rappresentante coltivatori diretti
Avv. Giovanni Cartia - Partito socialista italiano
Dott. Prof. Giuseppe Cascio Rocca - Rappresentante combattenti  
Ing. Gino Colajanni - Rappresentante tecnici industriali
Dott. Pasquale Cortese - Partito democratico cristiano  
Prof. Eugenio Di Carlo - Presidente della Società di Storia Patria 
Dott. Giovanni Battista Fanales - Partito comunista italiano 
On. Giuseppe Faranda - Rappresentante agricoltori 
Avv. Emanuele Giaracà - Partito liberale italiano 
Prof. Liborio Giuffrè - Presidente Rotary club di Palermo
Avv. Roberto Giuffrida - Partito democratico del lavoro
On. Avv. Giovanni Guarino Amella - Esperto in diritto amministrativo
On. Prof. Enrico La Loggia - Esperto in materia zolfifera 
Dott. Girolamo Li Causi - Partito comunista italiano 
Dott. Giovanni Lo Monte - Partito Liberale Italiano
Prof. Dante Maiorana - Partito Liberale italiano
Pietro Mancuso - Rappresentante organizzazione sindacale
Notaio Francesco Manzo - Partito d’Azione
Geom. Francesco Marino - Tecnico della cooperazione
Ing. Alfredo Mauceri - Rappresentante dei combattenti
Avv. Virgilio Nasi - Partito democratico del lavoro 
Comm. Dott. Carlo Orlando - Presidente Unione Camere di commercio
Comm. Carmelo Patanè - Rappresentante categoria industriali
Cristoforo Prato - Rappresentante categoria agricoltori
Avv. Vincenzo Purpura - Partito d’azione 
Avv. Antonio Ramirez - Partito d’azione 
Avv. Giuseppe Romano Battaglia - Rappresentante ordine avvocati 
Avv. Attilio Salvatore - Partito democratico cristiano
Matteo Scuderi - Armatore
Avv. Cesare Sessa - Partito comunista italiano
Avv. Francesco Taormina - Partito socialista italiano 
Avv. Gaetano Vigo - Partito democratico cristiano 

Camillo Ausiello Orlando

Giuseppe Cascio Rocca

Salvatore Aldisio

Immagini relative ad alcuni dei componenti della Consulta regionale siciliana
Biblioteca centrale della Regione siciliana “Alberto Bombace”, Archivio L’Ora
Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana
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testi per gli approfondimenti storici che non è possibile svolgere 
in questa sede. L’offerta complessiva dell’evento, al fine di ricor-
dare i 70 anni dello Statuto della Regione, comprende anche un 
video sulla nascita della Regione, dal titolo «Era di maggio», a 
cura della Biblioteca dell’Ars e la proiezione in apposita sala di 
filmati dell’epoca acquisiti dalla Rai e dall’Istituto Luce.

Il percorso prevede un itinerario fra documenti e immagini 
relativi, prima al contesto storico e politico che conduce all’i-
stituzione ed al funzionamento dell’Alto Commissariato per la 
Sicilia e, poi, ai documenti veri e propri che hanno costituito la 
base della carta costituzionale della Sicilia. Sono stati inclusi 
anche i documenti che riguardano la fase del coordinamento 
fra Statuto e Costituzione, fino alla legge costituzionale 26 feb-
braio 1948, n. 2 e alla successiva impugnativa da parte del Go-
verno della Regione della disposizione secondo cui le modifi-
che statutarie avrebbero potuto essere approvate con semplice 
legge ordinaria dello Stato. La mostra giunge fino alla sentenza 
dell’Alta Corte che diede ragione alla Sicilia e che confermò il 
rango costituzionale dello statuto speciale.

Su questi temi molto è stato scritto ed anche una mera bi-
bliografia rischia di essere incompleta; per questo motivo, an-
che per l’esiguità dello spazio riservato, ci si limita qui, per 
cenni, ad indicare alcuni passaggi salienti, utilizzando il lin-
guaggio delle immagini e quello dei numeri, più che quello 
dell’approfondimento storico e storiografico ancora in corso, 
che rappresenta un terreno scivoloso ed impervio, non consono 
alle competenze ed al ruolo della scrivente e non compatibile 
con le finalità del presente scritto.

Il linguaggio delle immagini: le tavole collocate in appen-
dice riportano più di un centinaio di documenti (alcuni dei 
quali per esigenze di spazio e per connessione tematica sono 
stati accorpati) dal 1943 al 1947, passando per quel 15 mag-
gio 1946, nel quale lo Statuto della Regione diventò norma 
della quasi nascente Repubblica. La data fu scelta, come so-
steneva Giuseppe Alessi, per evidenziare, in forza del valore 
sociale che l’acquisizione dello Statuto assumeva, la ricorren-
za dell’emanazione, nello stesso giorno del 1891, della Rerum 
novarum, la prima enciclica sociale della Chiesa. Alcuni dei 

Premessa

Nell’estate del 1943, quando Sciascia faceva nascere Candi-
do Munafò, protagonista del suo «Candido», ovvero «Un sogno 
fatto in Sicilia» (Sciascia L., 1990), si consumavano avvenimen-
ti decisivi per il futuro della Sicilia e si tracciava il solco della 
sua storia. Non a caso si riporta in questa sede il sottotitolo del 
Candido di Sciascia e non a caso si parla di tracciare. Infatti, 
nel 1943 e nei successivi anni che sono oggetto della mostra do-
cumentaria dal titolo «Sicilia: 1943-1947. Sulle tracce dell’au-
tonomia» si crearono le basi per il realizzarsi di quello che per 
alcuni era un sogno, mentre per altri, che avevano immaginato 
un diverso corso della storia, il sogno di una «nazione siciliana» 
svaniva per sempre insieme allo slogan «La Sicilia ai sicilia-
ni». Salvo Di Matteo (Di Matteo S., 1967) in un noto volume 
coniò, con riferimento a quel quinquennio, l’incisiva definizione 
di «anni roventi», anni che, dal 1943 al 1947, fecero transitare 
l’Italia e la Sicilia dalla guerra alla democrazia, dalla monarchia 
alla Repubblica, con un profondo sforzo innovatore. 

Un periodo, quindi, denso di avvenimenti che segnarono 
profondamente la vita dell’isola. «Un’isola non abbastanza iso-
la, meno che nazione, ma più che regione, non un frammen-
to d’Italia, ma sua integrazione ed aumento», come ha scritto 
Giuseppe Antonio Borgese (Borgese, G.A., 1933). Si è scelto 
quindi di andare alle fonti di quel passato recente, rispetto 
alla lunga tradizione parlamentare della Sicilia per ricostruire 
il clima dell’epoca e ripercorrere le tappe della storia dell’Au-
tonomia siciliana e del processo che portò l’idea autonomista 
a trasformarsi da progetto in realtà statutaria. Non è questa la 
sede per una disamina storica o giuridica completa del cammino 
di quell’idea. È intendimento della mostra fornire, mutuando le 
parole utilizzate come titolo dell’evento, «tracce» che portano 
all’Autonomia, con l’obiettivo di dipingere un affresco di insie-
me nel quale i singoli protagonisti non sempre, per l’esiguità 
dello spazio, potranno avere piena visibilità, rinviando quindi ai 

Sicilia: 1943-1947. Sulle tracce dell’Autonomia
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non poteva farsi luogo all’istituzione dell’Alto commissariato 
civile. Ma dovette cedere per assicurarsi in fretta il ritorno del-
la Sicilia all’Italia.

Dicembre 1944: viene modificato il decreto istitutivo 
dell’Alto commissariato per la Sicilia, istituendo la Consul-
ta della Regione, che «esamina i problemi dell’Isola, formula 
proposte per l’ordinamento regionale ed assiste l’Alto Com-
missario nell’esercizio delle sue funzioni, pronunciandosi sui 
provvedimenti che saranno sottoposti al suo esame». 

Si ricorda brevemente in questa sede che il regio decreto 
legge n. 91 del 1944, emanato in marzo dello stesso anno, aveva 
assegnato all’Alto Commissariato per la Sicilia tutte le attribu-
zioni delle amministrazioni centrali, escluse quelle relative alla 
giustizia, all’istruzione ed alle amministrazioni militari, fiscali, 
contabili e di bilancio, nonché le funzioni di sovrintendere nel 
territorio dell’isola a tutte le Amministrazioni statali, civili e 
militari, agli enti ed istituti di diritto pubblico ed in genere a 
tutti gli enti sottoposti a tutela o vigilanza dello Stato; di dirige-
re e coordinare l’azione dei prefetti e delle altre autorità civili 
dell’Isola e assicurarne l’unità di indirizzo. Analogo istituto era 
stato creato per la Sardegna, con altro provvedimento, di poco 
precedente (regio decreto-legge 27 gennaio 1944, n. 21, che 
istituisce l’Alto Commissario per la Sardegna, e successiva-
mente regio decreto-legge 16 marzo 1944, n. 90, che prevede 
norme integrative del decreto istitutivo), ma senza, tuttavia, i 
caratteri di quello siciliano, in cui l’Alto Commissario era co-
stantemente assistito da una giunta consultiva, creata col com-
pito di assistere quest’ultimo per la risoluzione dei problemi 
della Sicilia. Nella mostra si propone la ristampa anastatica del 
decreto legislativo 28 dicembre 1944, n. 416 «Provvedimenti 
regionali per la Sicilia», a firma di Umberto, Principe di Savoia 
che allora era Luogotenente del Regno (doc. n. 31).

Maggio 1945: nella seduta del 13 maggio 1945 la Con-
sulta regionale approva all’unanimità un ordine del giorno 
che fa voti per avviare la Consulta alla funzione legislativa e 
delibera di dare mandato all’Alto Commissario di nominare 
una Commissione con l’incarico: «1) di preparare un piano 
organico di riforme che definitivamente disciplini l’autono-
mia regionale; 2) di formulare frattanto, in funzione di quanto 
si è chiarito nella premessa, un ordinamento regionale che 
possa, allo stato, e sino alla riforma definitiva, rendere più 
operante il funzionamento dell’Alto Commissariato e la re-
alizzazione dei bisogni e degli interessi dell’Isola che appa-
iono e sono indifferibili» (doc. n. 86). (Consulta regionale, 
1975-1976, Edizioni della Regione siciliana, volume III, Atti 
della V sessione). 

documenti sono manoscritti, ovvero dattiloscritti con correzio-
ni a penna dei personaggi del tempo, altri sono atti a stampa e 
qualche foto è stata inserita per arricchire l’offerta espositiva. 
Gli atti provengono, oltre che dalla Biblioteca dell’Assemblea 
regionale siciliana, anche dal Dipartimento di giurisprudenza 
dell’Università di Palermo che ha messo a disposizione le car-
te del fondo Ambrosini, grazie alla collaborazione di Giuseppe 
Verde (che firma un saggio sulle istanze autonomistiche e le 
prospettive future della Regione inserito nel presente volume), 
dall’emeroteca della Biblioteca centrale della Regione Alberto 
Bombace e dall’Archivio fotografico del giornale l’Ora, acqui-
sito dalla stessa Bcrs, nonché in larga parte dal patrimonio 
dell’Istituto Gramsci siciliano che detiene, attraverso i fondi 
dallo stesso posseduti, molte importanti testimonianze del con-
testo di quegli anni.

Il linguaggio dei numeri è rappresentato dal ricorrere di 
una serie di dati e di date (mi si perdoni il bisticcio di parole) 
sintetizzabili, sia pur a titolo esemplificativo, nelle seguenti.

I mesi di dicembre e di maggio rappresentano senz’altro 
quelli in cui gli eventi più significativi si sono svolti. 

Dicembre 1943: viene firmato dal Comitato per l’indi-
pendenza del Movimento separatista un appello (doc. n. 8, 
datato 9 dicembre 1943) per evitare «la sciagura che la Sici-
lia sia consegnata al governo Badoglio», per offrire collabo-
razione al governo militare Alleato ed invitare tutti partiti a 
collaborare con il governo Alleato «verso il quale rimangono 
immutati sentimenti di amichevole amicizia» e costituire una 
commissione consultiva per individuare soluzioni ai problemi 
siciliani. In quella data Finocchiaro Aprile riunì a Palermo i 
capi del separatismo in seduta plenaria con la partecipazio-
ne dei rappresentanti di tutte le province siciliane. Vi prese-
ro parte undici ex deputati del Parlamento italiano: Andrea 
Finocchiaro Aprile e Francesco Termini, per la provincia di 
Palermo; Santi Rindone e Luigi La Rosa, per la provincia di 
Catania; Giuseppe Faranda e Girolamo Stancanelli, la per pro-
vincia di Messina; Salvatore Cigna, Giovanni Guarino Amella 
(che successivamente sarebbe diventato uno dei membri del-
la Consulta, per il partito democratico del lavoro) e Antonio 
Parlapiano Vella, per la provincia di Agrigento; Edoardo Di 
Giovanni, la provincia di Siracusa; Mariano Costa per la pro-
vincia di Catania. È questo un momento importante perché fu 
in conseguenza di quell’appello che il governo alleato convocò 
in consiglio i prefetti dell’isola che approvavano il ritorno della 
Sicilia all’Italia, ma chiedevano l’Autonomia per l’isola. Sono 
i prodromi dell’istituzione dell’Alto Commissariato. Che viene 
istituito, anche se in prima istanza il governo nazionale obiettò 
che senza una modifica costituzionale dello Statuto albertino 
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Maggio 1946: il 7 maggio la Giunta Gilardoni (doc. n. 59), 
nominata dalle commissioni riunite affari politici, giustizia, fi-
nanze e tesoro approva lo schema di provvedimento legislativo 
«Progetto di Statuto della Regione», sottoposto dal Governo na-
zionale il 4 aprile 1946 alla Consulta nazionale. A conclusione 
dei lavori la Giunta, ad eccezione del consultore Einaudi, cui in 
quella sede rispose in modo argomentato l’on. Guarino Amella, 
approvava l’ordine del giorno favorevole allo schema di prov-
vedimento suddetto con l’emendamento dell’estensione alla 
Sardegna e con la modifica del comma 2 dell’articolo 42 dello 
Statuto, secondo cui «esso sarà sottoposto all’Assemblea Co-
stituente per essere coordinato con la nuova Costituzione dello 
stato». Sul tema si rinvia al saggio di Sabrina Gatto pubblicato 
nel presente volume. Per completezza si precisa che la Sarde-
gna rifiuterà la proposta di estensione alla stessa dello Statuto 
siciliano. Verrà ivi nominata apposita Consulta regionale, e lo 
statuto speciale sarà approvato in un momento successivo ri-
spetto a quello siciliano ed esaminato dalla Costituente e sarà 
trasfuso nella legge costituzionale n. 3/1948. 

Il 15 maggio Re Umberto II (peraltro soprannominato «Re 
di maggio» proprio per la brevità del suo regno, cominciato il 
9 maggio e terminato il 18 giugno 1946, a seguito della vitto-
ria della Repubblica nel referendum istituzionale del 2 giugno 
dello stesso anno) firma e promulga lo statuto della Regione, 
approvato dal Consiglio dei ministri, Presidente Alcide De Ga-
speri (doc. n. 87).

Maggio 1947: si apre il Parlamento regionale che tiene la 
sua prima seduta il 25 maggio nella Sala d’Ercole di Palazzo 
dei Normanni, Palazzo Reale secondo la denominazione data 
dall’Unesco che lo ha incluso fra i siti tutelati dell’itinerario 
arabo-normanno.

Le date appena messe in sequenza sono, «date storiche», 
come peraltro, è richiamato in una serie di giornali dell’epoca, 
e come risulta dalla documentazione raccolta. Di questi fatti 
e di altri assai rilevanti per una panoramica su quegli anni la 
mostra dà testimonianza. 

Contenuti della mostra. Sicilia: 1943-1947. 
Sulle tracce dell’Autonomia

I pezzi presenti in catalogo possono suddividersi sommaria-
mente in tre grandi aree tematiche relative rispettivamente, la 
prima al periodo che va dal 10 luglio 1943 al 29 marzo 1944, 
data di insediamento del primo Alto commissario per la Sicilia, 
la seconda ai lavori della Consulta regionale (dal decreto istituti-
vo della Consulta alla conclusione dei suoi lavori ed alla promul-

La commissione verrà nominata con decreto del settembre 
dello stesso anno (doc. n. 38). Sarà composta da 6 rappresen-
tanti di partiti politici e 3 esperti, ed in particolare per la De-
mocrazia Cristiana Giuseppe Alessi, per il partito socialista 
Mario Mineo, per il partito democratico del lavoro Giovanni 
Guarino Amella, per il Partito Comunista Giuseppe Montalba-
no, per il Partito d’azione Alfredo Mirabile, successivamente 
sostituito dal prof. Giovanni Salemi, docente di diritto ammi-
nistrativo dell’Università di Palermo, per il partito liberale 
Carlo Orlando, sostituito nel novembre da Enrico La loggia, 
e dai professori dell’ Università degli studi di Palermo Franco 
Restivo (Istituzioni di diritto pubblico) e Paolo Ricca Salerno 
(economia politica) e poi integrata con altri membri, Pasqua-
le Cortese per la Democrazia cristiana, Franco Grasso per il 
Partito Comunista e l’avvocato Giulio Rondelli per il Partito 
democratico del lavoro. Il 15 ottobre, nella sua ottava seduta, 
la Commissione, denominata «dei nove» (dal numero dei com-
ponenti originariamente designati), comprendendo che non 
avrebbe potuto rispettare il termine di 45 giorni assegnatole 
dall’Alto commissario per esitare il testo e ritenendo di dover 
avere una guida più concreta oltre ai progetti e agli studi già 
visionati (in particolare quello di Guarino Amella, che in apri-
le era stato presentato al congresso del Partito democratico del 
lavoro di Catania, e che, «si faceva sostenitore di estesissimi 
poteri alla regione e recepiva gran parte dello Statuto della 
Generalidad catalana del 1931») (Ganci M., 1980), diede al 
prof. Salemi l’incarico di approntare una base per ulteriori, più 
concrete formulazioni e discussioni. 

Dicembre 1945: il 7 dicembre la commissione presie-
duta dal prof. Giovanni Salemi dopo venticinque sedute, porta 
a conclusione i suoi lavori ed esita ed approva il progetto di 
statuto (doc. n. 48a-b, che riportano il testo del progetto esita-
to dalla Commissione e la relazione presentata alla Consulta, 
peraltro donata dallo stesso Salemi con dedica autografa a Ga-
spare Ambrosini).

Lo statuto viene esaminato dalla Consulta in sessione plena-
ria (la quinta sessione) nell’arco di appena sei giorni e in nove 
sedute. Dal 18 al 23 dicembre il testo (doc. n. 52) vede la luce 
dopo non poche e vivaci discussioni. Il 23 dicembre Aldisio 
tiene un radio-discorso, interamente riportato sul Giornale di 
Sicilia del 24 dicembre 1945, alla vigilia di Natale. Il testo di 
questo, come di altri giornali dell’epoca, selezionati nell’ambito 
dell’emeroteca della Biblioteca centrale della Regione «Alber-
to Bombace» e del patrimonio dell’Istituto Gramsci siciliano, 
che hanno proficuamente collaborato all’iniziativa, saranno di-
sponibili in un totem informatico che arricchisce il contenuto 
della mostra e che sarà collocato in una delle sale della mostra.
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L’itinerario si apre con le immagini ed i giornali relativi allo 
sbarco delle truppe americane, ai bombardamenti ed al gover-
no degli alleati, ma ricomprende anche alcune testimonianze 
dell’attività politica dell’epoca. Sullo sfondo gli echi delle lot-
te contadine, delle profonde difficoltà economiche e sociali in 
cui versa l’Isola e delle battaglie condotte per il miglioramento 
delle suddette condizioni, che sono ripresi e lamentati negli 
atti esposti e che spesso sono sottintesi negli atti presentati.

All’attività svolta dal Governo alleato può ricondursi, in-
nanzitutto, il documento n. 2, il numero 1 della Sicily Gazette, 
che costituiva il bollettino ufficiale dell’Allied military go-
vernment of occupied territory (Amgot). Questo ci fornisce il 
pretesto per una breve precisazione sul tema della libertà di 
stampa. All’indomani dell’occupazione alleata, infatti, venne 
sospesa, almeno formalmente, ogni libertà politica e di stampa 
(il divieto fu revocato in data 10 gennaio 1944). Venivano di-
stribuiti soltanto i giornali direttamente controllati dall’Amgot, 
tra cui il quotidiano Sicilia liberata (doc. n. 5), stampato a Pa-
lermo in via Mariano Stabile, il meno diffuso quotidiano Sicilia 
Centro di Caltanissetta, il Notiziario di Messina (doc. n. 36b) 
contenente un articolo di uno dei consultori, Salvatore Attilio), 
il Corriere di Sicilia di Catania (doc. n. 17a-b).

Il 12 giugno 1944 tornarono in edicola l’Ora e il Giornale 
di Sicilia, oltre ai giornali di partito. Nell’isola una certa diffu-
sione aveva anche il settimanale satirico «Il becco giallo» (del 
quale in verità sono esposti alcuni numeri pubblicati successi-
vamente e cioè i documenti nn. 35, 67, 72b e 77b).

Il percorso continua con alcuni proclami in possesso del-
la Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana che, per re-
golamento, custodisce ed incrementa un fondo di storia della 
Sicilia, all’interno del quale nel corso degli anni sono state ac-
quisite importanti testimonianze di quella materia, in armonia 
con la funzione e la vocazione della Biblioteca stessa, istituita 
a supporto all’attività parlamentare (doc. n. 14a-b-c). 

Si ricorda in questa sede preliminarmente che, con il pro-
clama n. 1 il generale Alexander, ufficiale generale in co-
mando delle forze armate in Sicilia, nell’avocare a sé e revo-
care per il Regno d’Italia ogni potere governativo e giuridico 
nel territorio occupato, aveva rasserenato i siciliani: «finché 
voi rimarrete tranquilli ed eseguirete i miei ordini non avrete 
alcuno disturbo che non sia necessario per causa delle esigenze 
militari e potrete continuare le vostre attività normali senza 
paura» (riportato in Pracanica-Bolignani, 2005). I proclami 
esposti riguardano alcuni specifici settori della vita sicilia-
na: il proclama n. 6 dispone la nomina da parte del Capo 
degli affari civili di un controllore dei beni (doc. n. 6a), il 
proclama posto al n. 6b), a firma, appunto, del Capo degli 
affari civili, Charles Poletti, prevede norme relative al di-

gazione dello Statuto dopo l’esame presso gli organi dello Stato 
competenti) e infine la terza concernente il tema del coordina-
mento tra Statuto e Costituzione e gli avvenimenti del maggio 
1947, fino alla prima seduta dell’Assemblea regionale siciliana. 

In apertura si è voluto collocare un documento di notevole 
valore simbolico e storico che, infatti, è stato contrassegnato 
dal numero 01.

Il Giornale officiale di Sicilia nel quale è pubblicata la re-
lazione del Consiglio straordinario dello Stato convocato in Si-
cilia nel 1860 dal prodittatore Mordini:. in data 18 novembre 
1860 il Consiglio rende la relazione nella quale si individua 
nella Regione una nuova entità istituzionale all’interno dell’u-
nità dello Stato e «non come mera divisione amministrativa e 
centro di pubblici affari», ma «la maggiore utilità dell’istitu-
zione è che le popolazioni associate in virtù di essa reggano da 
sé i propri negozi loro, quelli cioè che non interessano la gran-
de associazione dello Stato, né le minori che si addimandano 
province e comuni». Un principio di sussidiarietà ante litte-
ram, una sorta di articolo 114 della Costituzione, scritto 150 
anni prima del titolo V della Costituzione nel testo riformato 
nel 2001. Con riferimento a quel «Rapporto del Consiglio stra-
ordinario di Stato» ovvero «Su’ modi come conciliare la unità 
italiana co’ bisogni della Sicilia», Francesco Renda (Renda 
F., 2003) ebbe modo di scrivere che «prevalsa la concezione 
statalista dello Stato, si rinunziò definitivamente ad ogni ipotesi 
di decentramento regionale e lo Statuto siciliano di autonomia 
deliberato dal Consiglio straordinario di Stato fu chiuso a dop-
pia chiave nel cassetto dei sogni» (Renda F., 2003). 

SEZIONE I
10 luglio 1943 - 28 marzo 1944. Dallo sbarco degli americani 
all’istituzione dell’Alto Commissariato per la Sicilia
ovvero Quando la Trinacria coinvolse l’Italia 

La prima sezione è quella relativa al periodo immediatamen-
te successivo allo sbarco delle forze alleate in Sicilia, preceden-
te la nascita e l’operatività dell’istituto dell’Alto commissario 
per la Sicilia. Si è ritenuto di intitolarla «Quando la Trinacria 
coinvolse l’Italia», mutuando il titolo di un articolo apparso sul 
numero speciale pubblicato dal quotidiano l’Ora in occasione 
dei 40 anni dell’autonomia, perché, come è stato rilevato, «in ul-
tima analisi, pur come risultato finale di una lunga e contrastata 
agitazione di massa, il regime di autonomia siciliana non fu uno 
strappo, bensi un conseguito rapporto di reciproca comprensione 
e fiducia fra nazione e regione. La Sicilia divenne autonoma non 
solo perché volle e lottò per essere autonoma, ma anche perché 
l’Italia ebbe bisogno di una Sicilia autonoma» (Renda, 1987). 
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temente di centro o di sinistra allo scopo di opporsi all’opera 
di smembramento condotta dalle forze separatiste. Tali fronti, 
sebbene spesso non organizzati, rappresentarono tuttavia ele-
menti di risveglio delle coscienze e della attività politica, se 
anche non contavano su un seguito ben preciso. A tal proposito 
è stato scritto (Di Matteo, 1967) che «la costituzione dei fronti 
delle libertà, nello sconforto della catastrofe, nella desidia ge-
nerale delle coscienze, fra coloro che sentivano il desiderio di 
una parola nuova e rasserenatrice, suonò la diana della rina-
scita dello spirito senza la quale non vi sarebbe mai stata rina-
scita economica». A ricostituirsi, prima in clandestinità. poi in 
modo più organizzato furono i vecchi partiti politici: Pci, Psi, 
Dc, Partito d’azione, Partito liberale e partito repubblicano che 
utilizzavano manifesti, volantini, giornaletti di piccolo formato 
stampati alla macchia e con tirature limitate.

Viene esposto al n. 4a un appello del Fronte unico della 
libertà (azionisti, demosociali, socialisti e comunisti e forse an-
che democristiani) nel quale si propugna una Repubblica sici-
liana quale primo nucleo della Repubblica democratica federa-
tiva italiana. Il Fronte unico successivamente vedrà l’ingresso 
di un’altra formazione politica, il partito repubblicano sociale, 
e poi si scomporrà, quando tre dei partiti che lo componevano 
formeranno il Fronte del lavoro, formazione di cui nel 1943 fu 
segretario Mario Mineo che poi sarà membro della Consulta per 
il Partito socialista. Del fronte del lavoro facevano parte i parti-
ti repubblicano-sociale, socialista e comunista; nella mostra si 
espone un manifesto del suddetto Fronte risalente al novembre 
1943 (doc. n. 15) (Pracanica-Bolignani, 2005).

Quanto al partito democratico cristiano la rassegna preve-
de, al doc. n. 6a) l’appello del Comitato per la Sicilia, firmato 
alla vigilia del primo convegno del Partito, tenutosi nel dicem-
bre del 1943 nell’abitazione di Giuseppe Alessi a Caltanisset-
ta. L’appello è redatto sulla base delle linee di ricostruzione 
che Bernardo Mattarella nel maggio del 1943 portò in Sicilia 
da Roma, nelle quali si affermava che «la più efficace garan-
zia organica delle libertà si sarebbe ottenuta con la creazione 
dell’ente regione; decentrandovi poteri e funzioni nella più lar-
ga misura l’unità nazionale ne risulterà rinsaldata e ravvivata; 
i rappresentanti elettivi della regione condivideranno con gli 
organi centrali dello Stato la responsabilità e la cura degli in-
teressi locali» (Pracanica-Bolignani, 2005). L’appello del set-
tembre 1943 conferma tale impostazione laddove testualmente 
recita: «Sosteniamo quindi la creazione dell’ente regione, con 
larghe autonomie ed un decentramento industriale». 

Per arricchire l’offerta espositiva si è inserita l’immagine di 
un manifesto elettorale della DC tratta dal patrimonio fotografico 
della Biblioteca dell’Ars e una copia del periodico «Unità» (Isti-
tuto Gramsci) fondato da Giuseppe Alessi (doc. n. 6a-b) e che 

vieto del possesso di armi da fuoco, al coprifuoco, al divieto 
di lasciare la riva, allo spaccio alimentare, al razionamento 
ed al calmiere, e altre regole ed avvisi per la popolazione; il 
doc. n. 6c) riguarda i prezzi delle bevande e degli alcoolici, 
è datato settembre 1943, ed anch’esso porta la firma dell’Uf-
ficiale Poletti.

Vi sono poi alcuni atti riconducibili all’attività del Movi-
mento separatista, un fenomeno variegato che vide insieme la 
componente agraria rappresentata dagli Alliata nonché sog-
getti di ideologia vicina a quella comunista come Antonio 
Varvaro; il movimento, al di là del giudizio storico che non ci 
compete, in quegli anni svolse un importante ruolo con riferi-
mento alle istanze portate avanti, al rapporto con le altre forze 
politiche e con le istituzioni, anche straniere, ed anche avuto 
riguardo al sentire popolare. Testimonianze in mostra l’appello 
del Comitato d’azione provvisorio del Mis cronologicamente 
anteriore alla data del 10 luglio 1943 (doc. n. 1), la delibera-
zione del Comitato centrale del Mis datata 9 dicembre 1943 
cui si è già fatto riferimento (doc. n. 8a), nonché l’appello del 
10 luglio 1943, giorno dello sbarco degli alleati (doc. n. 3a), 
e le lettere di Finocchiaro Aprile al colonnello Charles Poletti 
(doc. n. 10), a Winston Churchill (doc. n. 12) e a sua Maestà 
Giorgio VI, re d’Inghilterra ed imperatore delle Indie (doc. n. 
13). Dalla fitta corrispondenza che i separatisti intrattennero 
con le forze alleate in quel periodo (per la quale si veda Marino 
G.C., 1979) è tratta la lettera di risposta del colonnello Poletti, 
nella quale l’Ufficiale americano sottolinea di avere già riferito 
a Finocchiaro Aprile che il governo americano «non si occupa 
degli affari dell’Italia e della Sicilia» (doc. n. 11)». Altre let-
tere del Finocchiaro Aprile e di altri esponenti del Movimento 
indipendentista, rivolte ad ufficiali americani, al Pontefice, al 
generale De Gaulle, al Segretario di Stato per gli affari esteri a 
Washington risalgono ad un periodo immediatamente succes-
sivo e sono collocate ai numeri 24, 25 e 26.

Accanto e contestualmente all’attività del movimento sepa-
ratista, descritta in questa prima fase del 1943 (per motivi di 
spazio, fatta eccezione per qualche altro documento del quale 
si darà sommariamente conto in seguito, si è dovuto tralascia-
re la successiva fase del Movimento e la sua deriva militari-
sta, dalla nascita dell’Evis alle conseguenti note evoluzioni) 
la mostra presenta i documenti relativi ad altre formazioni e 
movimenti politici contrapposti al separatismo o comunque 
portatori di aspirazioni o rivendicazioni non necessariamente 
organizzate in modo organico.

In particolare, al fine di descrivere uno spaccato relativo 
all’attività politica del tempo, viene preso in considerazione 
il fenomeno dei cosiddetti «fronti» o comitati delle libertà, 
espressioni di esigenze localistiche o con interesse preminen-
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insieme al successivo discorso tenuto da Togliatti a Palermo il 
12 maggio 1946, alla vigilia della firma dello Statuto da parte 
del Re e della celebrazione del referendum istituzionale, ben 
sintetizza le posizioni del Partito comunista nei confronti del 
problema dell’autonomia siciliana (doc. n. 60). Tra il primo e 
il secondo documento si sviluppa quella che Massimo Ganci 
(Massimo Ganci, 1980) nella sua «Storia antologica dell’au-
tonomia siciliana», ha chiamato la cosiddetta linea Togliatti, 
una svolta in senso autonomista che in Sicilia e per quanto ri-
guarda la questione siciliana, può definirsi Togliatti - Li Causi, 
dal nome del consultore che fu definito «l’esecutore materiale 
della sofferta scelta del Pci a favore del riconoscimento alla 
Sicilia di uno status particolare nel contesto dell’ordinamento 
costituzionale del Paese» (Hamel P., 2004) e che nel settembre 
1943 fu aggredito a Villalba nel corso di un comizio ai contadi-
ni. Essa parte dal pensiero di Gramsci, il quale nei suoi saggi 
sulla questione meridionale aveva riconosciuto nell’autonomi-
smo uno strumento di lotta, non già di elites minoritarie, ma per 
l’elevazione delle classi contadine e popolari. 

In riferimento alle formazioni politiche dell’epoca, si segna-
la che al doc. n. 62 è presentato un opuscolo relativo al partito 
Repubblicano italiano e la Sicilia. L’opuscolo, stampato alla 
vigilia delle elezioni referendarie del 2 giugno, si richiama agli 
ideali mazziniani ed alla concezione federalistica del partito 
ed assume chiaramente posizione a favore della Repubblica e 
in funzione antiseparatista. 

Tornando comunque al percorso della mostra si giunge, 
quindi, all’approvazione del regio decreto-legge 18 marzo 
1944 n. 91, che prevedeva per la durata della guerra fino a un 
anno dalla sottoscrizione del Trattato di pace l’istituzione, alle 
dipendenze del Capo del governo, di un Alto commissariato, 
«assistito da una Giunta consultiva di 9 membri (successiva-
mente ridotti a sei) nominati dal Capo dello Stato, sentito il 
Consiglio dei Ministri». La prima Giunta consultiva, presiedu-
ta da S.E. Musotto, era composta da Salvatore Aldisio, Salvato-
re Altomonte, Andrea Guarnieri, Bernardo Mattarella, Enrico 
La Loggia, Salvatore Monteforte, Giuseppe Montalbano, Vin-
cenzo Saitta e Francesco Taormina. Nel percorso della mostra 
viene inserito il proclama di Francesco Musotto (doc. n. 20, 
proclama «Popolo di Sicilia») in occasione dell’insediamento 
alla carica di Alto Commissario, avvenuto il 29 marzo 1944. Si 
riporta di seguito un brano tratto dal suo messaggio: «Faccio 
appello a tutti i siciliani di collaborare nell’ardua opera di ri-
costruzione. Unirsi per riuscire. Non basta l’opera di uno solo 
... Come nel 1860 l’Italia riprenderà la sua marcia dalla Sicilia, 
dalla Sicilia sempre negletta e sacrificata, ma ora fervente di 
speranze e di propositi per la sua rinascita». L’istituto dell’Alto 
commissariato costituì un ponte di passaggio fra un governo 

costituì la prima voce politica clandestina della Sicilia postfa-
scista, accompagnando per qualche tempo lo sforzo ricostrut-
tivo del gruppo democristiano. Si ricorda peraltro che proprio 
in quel primo congresso del Partito democristiano, svoltosi il 
16 dicembre del 1943, venne approvato un ordine del giorno 
«per confermare la inconcussa fede nell’unità di Italia alla qua-
le la Sicilia ha largamente contribuito e alla quale si sente legata 
da indistruttibili vincoli di tradizione di sangue e di storia». In 
quella circostanza venne espulso Silvio Milazzo che, insieme ad 
altri esponenti calatini, aveva predisposto un documento per su-
bordinare l’unione della Sicilia all’Italia alla celebrazione di un 
referendum (si veda in proposito Cangialosi, 2015).

In questo gruppo di documenti può includersi anche un 
atto della federazione socialista che costituisce il più risalente 
progetto di statuto tra quelli messi in mostra. L’istituto Gram-
sci possedeva di tale documento sia la versione a stampa, che 
quella dattiloscritta con annotazioni a penna. I documenti, 
contrassegnati dai numeri 18 e 19 sono entrambi riportati, col 
titolo «Schema di progetto per l’Autonomia siciliana presen-
tato ai rappresentanti dei Governi Alleati il 18 gennaio 1944 
dalla Federazione socialista siciliana». Il progetto, di stampo 
fortemente autonomista, verrà successivamente ripreso e pre-
sentato, con il titolo di Progetto Vacirca dal nome dell’espo-
nente socialista che ne fu autore, nel corso dei lavori della 
Consulta ed esaminato, sia pure tardivamente, dalla Commis-
sione Salemi. 

Si segnala poi l’esposizione di un numero del Giornale uf-
ficiale del partito d’azione, «Italia libera», posto al n. 16, nel 
quale è contenuta una lettera indirizzata a un ipotetico sici-
liano in tema di separatismo e di opportunità di azioni di de-
centramento e firmata dall’esponente politico Carlo Sforza, che 
sarebbe diventato presidente della Consulta nazionale, che nei 
primi mesi del 1946 ebbe ad esaminare il progetto di statuto 
della Regione nei passaggi procedurali propedeutici all’ema-
nazione del decreto legislativo a firma del Re. 

La stampa dell’epoca, come già accennato, è presente fra i 
contenuti della mostra anche con altre testate: si sono preferi-
te quelle a carattere locale, tralasciando, di norma, la stampa 
nazionale. Tra i giornali o periodici presenti «La pattuglia», 
settimanale del centro antifascista italiano, Sicilia indipen-
dente, organo del Mis, la rivista «Chiarezza», nata a Palermo 
nel 1946 sotto l’influsso del Politecnico vittoriniano, rivista 
nella quale scrivevano intellettuali e democratici del periodo, 
e che cessò di esistere nel 1947, l’Ora del popolo, Sicilia del 
popolo, la Voce della Sicilia, oltre al Giornale di Sicilia e al 
quotidiano L’Ora. 

In ultimo, con riferimento alla posizione del Partito comu-
nista viene riportata una risoluzione del 1944 (doc. n. 23) che, 
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arrestato. Tempo dopo, in sede di Assemblea costituente, egli 
avrebbe pronunciato un discorso «in difesa dell’Autonomia»). 
A tale testo si è ritenuto di affiancare la missiva spedita alla 
signora Eleonora Roosvelt, definita «il mito delle dame del 
movimento separatista», nella quale il Finocchiaro arriva ad 
auspicare che la Sicilia diventi la longa manus degli Stati 
Uniti in Europa (doc. n. 33). A titolo di curiosità è stata inse-
rita la preghiera alla Sacra Vergine odigitria, patrona della na-
zione siciliana (doc. n. 21c), nella quale i separatisti invocano 
sulla Sicilia la benedizione della Madonna.

Ma il nocciolo duro di questa sezione è costituito dall’attivi-
tà della Consulta insediata nella Sala delle Lapidi del Palazzo 
Pretorio di Palermo il 25 febbraio 1945, come riporta il Gior-
nale di Sicilia del giorno dopo (doc. n. 34) e dai lavori della 
Commissione Salemi (doc. n. 38). La Consulta, inizialmente 
composta da 24 membri da scegliersi con atto del Presidente 
del consiglio, su proposta dell’Alto commissario, fra i rappre-
sentanti delle organizzazioni politiche, economiche, sindacali 
e culturali e fra competenti ed esperti, fu poi ampliata a 36 
membri fino a giungere a 44 consultori. Neppure sotto questo 
profilo gli scontri mancarono: la Commissione che elaborò il 
progetto di statuto fu, infatti, nominata a seguito di contrasti 
registratisi a livello nazionale dove, nonostante la nomina della 
Consulta, il dibattito tra i fautori e i contrari all’autonomia era 
molto acceso. In sede di Consiglio dei ministri il 23-25 agosto 
1945, presente Aldisio, che vi partecipava ai sensi dell’arti-
colo 8 del citato decreto n. 91/1944  (che consentiva all’Alto 
Commissario, limitatamente agli affari riguardanti la Sicilia, 
di intervenire alle sedute del Consiglio senza voto delibera-
tivo), Nenni, Parri e La Malfa «ebbero modo di esprimere le 
più ampie riserve sull’autonomia sicché alla fine, non trovando 
una soluzione condivisa, si convenne che dovesse essere la 
Consulta regionale siciliana ad elaborare lo schema di statuto» 
(Pracanica-Bolignari, 2005). Il primo nodo che essa ebbe ad 
affrontare riguardò la configurazione da dare alla Regione ed 
alla sua nascente Autonomia. Per brevità di spazio si riportano 
qui soltanto i primi quesiti che la Commissione dei nove, alla 
presenza in quelle prime riunioni del prof. Gaspare Ambrosi-
ni che partecipò ai lavori, pur non essendo commissario, per 
volontà dell’Alto Commissario Aldisio, si trovò a esaminare 
preliminarmente. Primo quesito: «Cosa si deve intendere per 
Regione. Una circoscrizione amministrativa dello Stato oppu-
re una persona giuridica a sè stante fornita di poteri propri?» 
Secondo quesito: «Attribuita alla Regione la personalità giu-
ridica, vuolsi realizzare un decentramento istituzionale ovvero 
conferire alla stessa una competenza legislativa?». 

Per rispondere a queste, come ad altre importantissime 
questioni affrontate dalla Commissione Salemi prima e dai 

di occupazione e un governo di libertà, una formula di com-
promesso tra tradizione unitaria e tendenze autonomistiche e 
indipendentiste. I contenuti e i compiti dell’Alto commissario 
sono descritti anche nel giornale «La voce comunista» del 12 
agosto 1944 (doc. n. 22) nonché nei documenti nn. 30 e 29 che 
tratteggiano i caratteri peculiari e la storia dell’organo, descrit-
ti con la stessa mano dell’Alto Commissario Aldisio del quale, 
al documento n. 29, viene riportata la relazione (con firma au-
tografa) a corredo dell’ordinamento dell’Alto Commissariato.

SEZIONE II
Aprile 1944 - maggio 1946. I lavori della Consulta regionale.
L’approvazione dello statuto ovvero La stagione delle conquiste. 
Da progetto a statuto

Il periodo in questione vede concretarsi la «conquista» 
dell’Autonomia, come dice lo stesso Aldisio nel radio-discorso 
prima citato: «La Consulta ha dato al Paese la precisa sensazio-
ne di un fermo ed unanime proposito, che esprime il generale 
stato d’animo della popolazione isolana e la volontà di veder 
realizzata quella che fu ed è un’aspirazione antica e sempre più 
viva: l’ordinamento autonomo della regione. È da mettere in 
rilievo come vivissima è stata la preoccupazione dei consultori 
tutti nel voler salvaguardare l’unità politica ed economica della 
nazione e rinsaldare più strettamente il vincolo spirituale con 
la patria Italia, alla quale la Sicilia, oggi come ieri, si sente e 
si sentirà indissolubilmente e più saldamente unita dai comuni 
legami di sangue, di cultura di sacrifici e di storia».

Da qui il titolo della sezione «La stagione delle conquiste».
La stagione delle conquiste fu, però, piena di contrasti sot-

to diversi profili: primo fra tutti ancora quello tra separatisti 
ed antiseparatisti e per questo anche in questa sezione sono 
presenti alcuni documenti riconducibili all’esperienza sepa-
ratista: un primo appello alle potenze riunite a San Francisco 
e poi il testo del Memorandum (doc. nn. 32a-b) inviato ai rap-
presentanti di tali potenze il 31 marzo 1945, 663° anniversario 
del Vespro. Il primo è presente nella versione manoscritta e il 
secondo in quella a stampa ben più ampia, suddivisa in cin-
que punti, firmata dal Comitato nazionale del Movimento per 
l’indipendenza e trasmessa in esecuzione della delibera del 31 
gennaio 1945. Il memorandum è stato definito come «la più 
organica sintesi del credo separatista e delle sue immediate 
rivendicazioni» (Marino G. C., 1979) e testimonia come ancora 
nel 1945, praticamente dopo la nomina e l’insediamento della 
Consulta, i separatisti tentassero di portare avanti la loro causa 
(si ricorda peraltro che nell’ottobre del 1945, nel bel mezzo dei 
lavori della Commissione Salemi, Finocchiaro Aprile era stato 
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tutto della Commissione nominata con decreto dell’1 settem-
bre allo scopo di elaborare il piano organico per l’istituzione 
dell’autonomia regionale. Si tratta, in particolare, del progetto 
presentato dal prof. Salemi (doc. n. 47), di quello di Guarino 
Amella (doc. n. 44), di quello del Comitato siciliano d’Azione, 
del progetto redatto dalla commissione Salemi e dell’annessa 
relazione (doc. n. 48a-b), del progetto approvato dalla Consul-
ta (doc. n. 49).

Al fine di fornire una rappresentazione completa dei pro-
getti esaminati dalla commissione Salemi sono stati acquisiti 
in prestito da parte dell’istituto Gramsci il progetto del Movi-
mento per l’autonomia che si fece interprete del programma 
minimo degli indipendentisti (doc. n. 41) e dalla Biblioteca 
centrale il progetto del socialista Mario Mineo pubblicato sul 
quotidiano «La voce socialista» in data 29 novembre 1945. È 
presente anche un dattiloscritto con note a margine manoscrit-
te (doc. n. 46) che sembrerebbe una sorta di bozza del testo ap-
provato dalla Commissione Salemi, con correzioni relative agli 
emendamenti discussi nel corso della trattazione del progetto. 
Si rileva in ultimo che la Commissione ebbe modo di visio-
nare anche il progetto di Enrico Paresce, giurista di Messina, 
esponente della Democrazia del lavoro, per il cui contenuto si 
rinvia agli Atti della Consulta già più volte citati.

In questa sezione rientra a pieno titolo l’opuscolo di Carlo 
Avarna di Gualtieri, autore del progetto presentato dal Movi-
mento per l’autonomia «Considerazioni sul progetto di statuto 
approvato dalla consulta» (doc. n. 43) nel quale, con riferi-
mento al progetto definitivo di Statuto, egli sostiene che «gli è 
parso soddisfi nel modo migliore le aspirazioni all’autogoverno 
regionale, rispettando la struttura unitaria dello Stato secondo 
il principio dello «Stato regionale». L’Avarna, tuttavia, espri-
me anche alcuni rilievi, tra i quali quello che «Non sembrano 
opportune le denominazioni di «assemblea» per l’organo rap-
presentativo e di «deputati» per i suoi membri. Tali denomi-
nazioni si addicono precipuamente alle rappresentanze poli-
tiche nazionali; assai meglio chiamare «consiglio regionale» 
l’organo rappresentativo regionale e consiglieri i suoi mem-
bri»; inoltre dichiara di non condividere il limite delle di-
sposizioni della Costituente sulle riforme agrarie e industriale 
introdotto alla potestà legislativa esclusiva della Regione. Si 
ricorda qui in proposito, riassumendo soltanto alcuni dei nodi 
più significativi affrontati, sia in sede di Commissione che 
dalla Consulta plenaria, che la formulazione dell’articolo 14 
dello Statuto sul tema della competenza legislativa dell’Ars fu 
in ultima analisi ispirata dalle proposte del progetto Mineo, 
sia pur modificato con emendamenti a firma del consultore 
Montalbano (che introdusse l’inciso «senza pregiudizio delle 
riforme agrarie ed industriali» approvate dalla Costituente, 

consultori poi nel corso dei lavori, si rinvia alla lettura de-
gli atti della Consulta (doc. n. 86), che l’Assemblea regionale 
con una legge emanata in occasione del 20° anniversario dello 
Statuto, la legge regionale n. 25 del 1966, volle raccogliere, 
demandando tale attività ad apposita commissione di studio. 
Gli atti sono disponibili sul sito dell’Ars, nella sezione «Stu-
di e pubblicazioni». Nella mostra è presente, curiosamente in 
possesso dell’Istituto Gramsci piuttosto che dell’Ars presso la 
quale si svolsero le sedute della Commissione nominata per la 
pubblicazione degli Atti della Consulta, una lettera indirizzata 
dal presidente Salemi (doc. n. 53) al consultore Li Causi nella 
quale gli si chiede cortesemente collaborazione per il repe-
rimento del materiale necessario alla ricostruzione dei lavori 
della Consulta. Di Girolamo Li Causi vengono, inoltre, messi 
in mostra gli appunti, risalenti ad un periodo successivo (doc. 
n. 80b), relativi ad una riunione dei delegati siciliani con la 
commissione dei 18, sottocommissione per gli statuti regiona-
li dell’Assemblea costituente. In merito alla posizione del Li 
Causi in tale dibattito si veda lo scritto di Sabrina Gatto all’in-
terno del presente volume. 

Non si presta alle finalità di una mostra come la presente, di 
carattere divulgativo, sceverare gli elementi giuridici che furono 
a base dell’idea autonomista e della sua concreta realizzazione; 
ci si limita, quindi, in proposito a fornire alcuni spunti in merito 
agli studi effettuati sui fondamenti dell’autonomia. Un approfon-
dimento specifico è riservato al tema del rapporto tra il modello 
statutario siciliano e l’esperienza della Catalogna nello statuto 
del 1931-32 (doc. n. 28), di cui al saggio di Mario Di Piazza 
pubblicato nel presente volume. Con riferimento ai documenti 
esposti, al fine di valorizzare il materiale concesso dall’Universi-
tà degli studi, si è ritenuto di creare un’apposita vetrina dedicata 
alla figura di Gaspare Ambrosini mostrando, sia pure per cen-
ni, l’attività dallo stesso svolta in materia di diritto comparato 
e di diritto coloniale, che una tesi suggestiva collega agli studi 
sull’ente Regione (doc. nn. 55a-b-c e doc. n. 56c). 

Sono stati, poi, inseriti in elenco al doc. n. 57 alcuni ap-
punti di Ambrosini, figura poliedrica di giurista e professore, 
in materia di legislazione esclusiva e di liberi consorzi. Rela-
tivamente alla sua attività ed agli studi compiuti si rinvia ai 
discorsi dello stesso Ambrosini alla Costituente dei quali si ri-
corda quello pronunciato nella seduta del 10 giugno 1947 de-
dicato proprio allo Statuto della Regione (doc. n. 56a) e quello 
concernente il tema del coordinamento fra Statuto e costitu-
zione di cui al doc. n. 56b). Una curiosità è la presenza dell’ex 
libris del professore che contrassegnava i pezzi di tutta la sua 
biblioteca (doc. n. 57d). 

Proprio tra le carte di Ambrosini sono stati rinvenuti i pro-
getti che furono a base della attività della Consulta e soprat-
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meglio si presti a rilevare gli interessi regionali, a invigilare su 
di essi e a più efficacemente tutelarli». E nella seduta svoltasi 
il 20 dicembre 1945 su proposta di Alessi, «al fine di rilevarne 
la natura politica e giuridica» il termine «deputati» (peraltro 
in corrispondenza con la decisione di chiamare «assemblea» e 
non «consiglio», come era stato proposto dai consultori Prato 
e Giuffrè, l’organo rappresentativo per dare chiaro il concetto 
di organo in funzione non semplicemente amministrativa, ma 
anche legislativa) venne sostituito a quello «consiglieri» con-
tenuto nel progetto della Commissione. 

Oltre ai tre verbali sono presenti gli indici degli interventi 
e dei partecipanti alla discussione (doc. n. 51a-b) nonché i 
giornali di quelle giornate (doc. n. 50).

Fra gli studi miranti a individuare i presupposti giuridici 
dello statuto non poteva mancare il volumetto intitolato «Ri-
costruire» di Enrico La Loggia (doc. n. 40), un opuscolo pub-
blicato da La Loggia dopo la liberazione, quando si trasferì 
a Palermo per capeggiare, insieme ad altri esponenti anche 
di altra parte politica, la corrente unitaria e per imprimere al 
nuovo ordinamento un indirizzo democratico ed autonomista. 
Il volume ebbe una larga visione dei vari problemi in prospet-
tiva – pubblicisti economici e sociali, nel quale tracciò in tutti 
i settori le linee della rinascita del paese (Di Matteo S., 1950) 
(con riferimento alla figura di La loggia si vedano anche i do-
cumenti n. 65a-b). Fu, come è del resto precisato proprio nella 
prefazione al volume, la prima pubblicazione permessa dopo 
un divieto assoluto di stampa dalle autorità militari occupanti 
e – continua Di Matteo – «un valido mezzo di orientamento in 
quell’ora di grave perplessità degli spiriti» (Di Matteo S., 1950). 
La Loggia sarebbe stato il padre dell’articolo 38 (si veda in 
proposito il doc. n. 65a) e avrebbe promosso la famosa tesi «ri-
parazionista» dei torti subiti dalla Sicilia da parte dello Stato; 
famoso in sede di commissione Salemi il conflitto con Mineo 
che, infatti, una volta approvata la linea di La loggia, non par-
tecipò alle ultime tre sedute della Commissione. 

Il doc. n. 27 è una delle tante pubblicazioni di Luigi Stur-
zo, il fondatore del Partito popolare, e il cui pensiero (sinte-
tizzato nel più famoso «La Regione nella Nazione») costitu-
isce il presupposto della linea politica della Dc e del mondo 
cattolico, portata avanti dai quadri del partito, tra i quali in 
questa sede ci preme segnalare Francesco Restivo, convin-
to autonomista, membro della Commissione dei nove, che in 
un discorso tenuto al Congresso di Acireale della DC nel di-
cembre 1944 definisce le regioni «membrature d’Italia» (in 
Cangialosi F., 2015). In quegli anni dall’America, mediante 
un messaggio radiofonico, Sturzo lancerà la parola d’ordine 
«Autonomia sì, separatismo no» (Sturzo L., 1949). Dello stes-
so Sturzo nel doc. n. 77a viene riportato un articolo di fondo 

inciso che, a detta di Massimo Ganci (Ganci M., 1980), ri-
vela «“la cieca fiducia delle forze di sinistra nel cosiddetto 
“vento del Nord”» e a suo avviso deve considerarsi il primo 
o comunque uno dei primi esempi di compromesso storico) e 
di Li Causi e con aggiunte, anche formali, di altri consultori 
come Guarino Amella, nonché con l’intervento dello stesso 
Aldisio. Ai consultori socialisti Mineo e Cartia, con l’appog-
gio del comunista Montalbano, si deve, invece, la formulazio-
ne dell’attuale articolo 15 dello Statuto in tema di enti locali, 
sul quale una viva discussione si accese relativamente alla 
soppressione dell’istituto prefettizio. Infine si segnala, per il 
suo valore pregiudiziale, la discussione sull’articolo 39 del 
testo originario dello statuto, poi divenuto articolo 42 nel testo 
della Consulta regionale, articolo relativo alle modalità con 
cui lo stesso doveva essere approvato (e di conseguenza en-
trare in vigore), se con decreto legislativo subito dopo essere 
esitato dalla Consulta o se invece dovesse aspettarsi l’appro-
vazione da parte dell’Assemblea costituente. La discussione, 
che assunse termini molto controversi, si concluse a favore 
della prima soluzione, con 17 voti a favore contro 12 contrari 
(si veda sul punto Pracanica-Bolignani, 2006). 

In merito ai progetti ed al contenuto degli stessi, parafra-
sando le parole che lo stesso Salemi usa per descrivere il suo 
progetto (Salemi G., 1961), («più semplice entro i limiti detta-
ti da quella prudenza che un regime non ancora sperimentato 
comporta») alla scrivente appare «più semplice entro i limiti 
dettati da quella prudenza che una materia assai sperimentata 
e studiata comporta» rinviare al testo dei già citati Atti della 
Consulta regionale, precisando che il progetto finale fu il ri-
sultato di una complessa attività di mediazione politica e che, 
pertanto, il testo preso a base dalla Commissione e redatto dal 
prof. Salemi, improntato ad una concezione tradizionale mode-
ratamente centralista, fu integrato e modificato con aggiunte o 
precisazioni che vennero fuori nel corso degli animati dibattiti 
in seno alla Commissione e poi alla Consulta. Nè mancarono le 
polemiche, sia su singole questioni, che su profili di carattere 
generale come quella (si veda Di Bella, 2011) se la Consulta 
avesse titolo a parlare in nome del popolo siciliano e se con 
decreto si potesse anticipare una riforma costituzionale.

Si ritrovano, inoltre, in bacheca i verbali di tre delle sedute 
della Consulta in sede plenaria ed in particolare delle sedute 
del 18, 19 e 20 dicembre (doc. nn. a-b-c). In particolare nella 
seduta del 19 dicembre si svolse il discorso dell’onorevole La 
Loggia nel quale egli sostenne di essere autonomista non per 
apologetiche rievocazioni storico letterarie di un antico parla-
mento, non per ammirata contemplazione del Parlamento del 
1812 o di quello del 1848, ma perché – disse – «penso che 
l’autonomia, maturati d’altronde i tempi e lo spirito pubblico, 
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il 25 maggio 1947 (doc. n. 78) e quello relativo all’apertura 
dell’Assemblea ed alla sua prima seduta andato in stampa la 
domenica successiva, il 1° giugno (doc. n. 79). I documenti 
da n. 80 a n. 85, come già detto, saranno oggetto di specifico 
approfondimento in altra parte del volume in quanto relativi al 
tema del coordinamento tra Statuto e Costituzione.

Un particolare valore assumono, anche per il loro sapore 
vintage, la ristampa anastatica della legge costituzionale di 
conversione dello Statuto e la ristampa dell’atto dell’Assem-
blea costituente, firmato dal Presidente Terracini con cui il 31 
gennaio 1948, una volta terminato l’iter dinanzi gli organi del-
lo Stato, lo Statuto trovava ingresso tra le norme costituzionali 
della Repubblica.

Conclusioni

Mi sia concesso di concludere l’excursus compiuto sul ma-
teriale che la mostra dal titolo «Sulle tracce dell’autonomia» 
mette in rassegna dal 26 maggio al 26 giugno prossimi con una 
considerazione e un auspicio per il futuro, non senza tuttavia 
avere ringraziato i vertici delle istituzioni ed enti che, attraver-
so la concessione del prestito dei documenti esposti, insieme 
a quelli in possesso della Biblioteca dell’Assemblea, hanno 
consentito che l’evento presentasse un ampio e ricco parterre 
di documenti i quali hanno di molto arricchito il tenore dell’e-
sposizione relativa alle radici ed alle origini dell’autonomia. 

Fra le carte del prof. Ambrosini che la scrivente ha avuto 
modo di consultare nel corso degli ultimi mesi, appunti mano-
scritti vergati a mano con la stilografica, talvolta in una distin-
ta cambiaria, talvolta in una ricevuta postale alcuni dei quali 
saranno visibili nelle bacheche appositamente allestite, ne è 
stata ritrovata una dal tenore sibillino e in qualche modo di 
valenza universale, sia sotto il profilo personale che istituzio-
nale. Nell’appunto manoscritto (doc. n. 54b), contenuto in uno 
di quei foglietti ingialliti di modestissime dimensioni che non 
mancano tra i documenti del fondo Ambrosini, l’insigne stu-
dioso scrive: «I timori per quello che sta accadendo non devono 
influire nel decidere per l’avvenire». Non sappiamo in quale 
data il professore abbia scritto quell’appunto né a cosa si rife-
risse, ma ci sembra che l’allusione e il monito conservino un 
grande valore, nell’attuale momento di transizione che l’Italia 
ed il sistema regionale, in particolare, stanno attraversando. 

pubblicato il 3 giugno del 1947 e intitolato «la Regione nella 
struttura dello Stato».

Sebbene cronologicamente da includere in questa sezione 
si è ritenuto di collocare a cavallo con la III sezione, relativa 
al periodo successivo alla promulgazione dello Statuto anche 
quegli atti concernenti l’esame del progetto di statuto da parte 
degli organi dello Stato (doc. n. 59 e n. 66), tematica connessa 
alla questione del coordinamento tra Statuto e Costituzione di 
cui si occupa l’approfondimento di Sabrina Gatto, cui si rinvia. 

SEZIONE III 
15 Maggio 1946 - 26 Febbraio 1948. 
Dalla promulgazione dello Statuto alla sua conversione 
in legge costituzionale ovvero L’alba di una nuova storia.
Coordinamento tra statuto e Costituzione:
mantenimento integrale del testo «parola per parola»

L’ultima sezione della mostra si apre con un giornale il cui 
titolo è particolarmente evocativo; in un’edizione straordinaria 
uscita il 16 maggio 1946 il quotidiano «Sicilia del popolo» ti-
tola «La secolare aspirazione della Sicilia all’autonomia viene 
sancita dalla legge che ne approva lo Statuto e nel sottotitolo 
inserisce le parole» l’alba di una nuova storia» (doc. n. 61).

Si avvia, quindi, la fase operativa della nascente Regione e 
trascorre un anno, durante il quale l’Italia diventa Repubblica 
e viene eletta l’Assemblea Costituente, prima che la Regione 
possa avere i suoi primi rappresentanti.

I documenti relativi riguardano innanzitutto la normativa 
applicabile alle elezioni svoltesi il 20 aprile 1947 (doc. n. 
71a-b-c-d-e); il doc. n. 72 riporta la scheda elettorale relati-
va alla circoscrizione provinciale di Agrigento nella quale si 
presentarono le seguenti formazioni politiche: Blocco del po-
polo (al quale aderivano i partiti comunista, socialista e altre 
formazioni minori di quell’area), Partito democratico cristia-
no, Blocco liberaldemocratico qualunquista, partito nazionale 
monarchico, Movimento per l’indipendenza siciliana, Partito 
socialista dei lavoratori italiani, Partito repubblicano, Unione 
democratica siciliana, Uomo qualunque.

Dal documento n. 73 al n. 77 sono riportati articoli di stam-
pa locali sulle prime elezioni regionali. Si segnala il numero 
speciale della Domenica del giornale di Sicilia interamente 
dedicato alle elezioni e all’Assemblea regionale pubblicato 
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Commissione che elabora lo schema di Statuto
(nominata dall’Alto Commissario su incarico della Consulta)

Avv. Prof. Giuseppe Alessi - Democrazia cristiana  

Dott. Pasquale Cortese - Democrazia cristiana   

On. Franco Grasso - Partito comunista italiano

On. Avv. Giovanni Guarino Amella - Partito del lavoro 

On. Prof. Enrico La Loggia - Partito liberale italiano in sostituzione di Carlo Orlando a partire da novembre 1945

Dott. Mario Mineo - Partito socialista italiano

Prof. Avv. Alfredo Mirabile - Partito d’Azione, Presidente dal 22 settembre 1945, data dell’insediamento 
della Commissione, al 7 ottobre 1945

Prof. Giuseppe Montalbano - Partito comunista italiano

Dott. Comm. Carlo Orlando - Partito liberale italiano 

Prof. Franco Restivo - Democrazia cristiana, docente di Istituzioni di Diritto pubblico, presso l’Università 
degli Studi di Palermo  

Prof. Paolo Ricca Salerno - Docente di Economia Politica presso l’Università degli Studi di Palermo

Giulio Rondelli - Partito del lavoro 

Prof. Avv. Giovanni Salemi - Presidente della Commissione dall’8 ottobre 1945, docente Diritto amministrativo, 
presso l’Università degli Studi di Palermo

Immagini relative ad alcuni dei componenti della Commissione per l’elaborazione di un piano organico per l’istituzione dell’Autonomia regionale
A p. 38 immagini relative a due dei componenti della Giunta consultiva che affiancò l’Alto Commissario per la Sicilia

Biblioteca centrale della Regione siciliana “Alberto Bombace”, Archivio L’Ora
Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana



Giuseppe Alessi Pasquale Cortese Giovanni Guarino Amella

Enrico La Loggia Mario Mineo Giuseppe Montalbano

Franco Restivo Giovanni Salemi



Alti Commissari

On. Avv. Francesco Musotto - Partito socialista in carica dal 30 marzo 1944 al 16 luglio 1944 
Dott. Salvatore Aldisio - Democrazia Cristiana, in carica dal 17 luglio 1944 al 18 aprile 1946 
Senatore Igino Coffari - Prefetto di carriera, in carica dal 19 aprile 1946 al 3 agosto 1946
Avv. Giovanni Selvaggi - Partito repubblicano, in carica dal 1° novembre 1946 al maggio 1947

Dal 21 aprile 1944 al 28 dicembre 1944 l’Alto commissario è coadiuvato nel suo lavoro da una Giunta composta
inizialmente da nove consiglieri il cui numero fu poi ridotto a sei.

Giunta consultiva

Dott. Salvatore Aldisio - Democrazia Cristiana, Caltanissetta 
Prof. Salvatore Altomare - Partito liberale, Messina
Prof. Andrea Guarnieri - Partito liberale, Palermo
On. Prof. Enrico La Loggia, Partito demolaborista, Agrigento 
Avv. Bernardo Mattarella - Democrazia Cristiana, Trapani 
Avv. Salvatore Monteforte - Partito di Azione, Siracusa 
Prof. Giuseppe Montalbano - Partito comunista, Agrigento 
Avv. Vincenzo Saitta - Partito demosociale, Catania 
Avv. Francesco Taormina - Partito socialista, Palermo 

Francesco TaorminaBernardo Mattarella
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merativa delle materie in modo inverso). E ad esso può ricon-
dursi anche l’istituzione delle Regioni ad autonomia speciale 
(tra cui ovviamente la Sicilia), titolari, come le Regioni spa-
gnole, di competenze reciprocamente differenziate e discipli-
nate, per ognuna di esse, dal relativo Statuto speciale.

Al federalismo mitteleuropeo, di matrice tedesca, può ri-
condursi invece la previsione delle Regioni ad autonomia or-
dinaria (A. D’Atena, 2012). 

È stato rilevato che sul piano giuridico, le posizioni regionali-
ste si tradussero nella scelta di una soluzione intermedia tra uno 
Stato accentrato, o a mero decentramento amministrativo, ed uno 
Stato federale, scartato perché contrario al principio di unità.

In definitiva, è possibile rinvenire (come meglio si vedrà in se-
guito) una certa similitudine tra lo Stato regionale spagnolo deline-
ato nella Costituzione del 1931 e la configurazione delle Regioni 
nella Costituzione italiana. Il tratto principale che accomuna i due 
tipi di regionalismo è la previsione di diversi gradi di autonomia 
regionale, sotto forma di Regioni speciali e Regioni ordinarie.

Anche la configurazione della Regione quale Ente a com-
petenze enumerate richiama la tecnica di distribuzione delle 
competenze utilizzata nella Costituzione spagnola, così come 
la mancata previsione di una Camera delle Regioni.

E d’altra parte, i Costituenti attinsero, come si è rilevato 
più sopra, anche ad alcune scelte presenti nelle Costituzioni 
di Stati federali come la Germania e l’Austria, prevedendo, ad 
esempio, all’art. 117 la competenza legislativa ripartita o con-
corrente, ed optando per la costituzionalizzazione delle com-
petenze delle Regioni (Scuderi, 2008/2014). 

	
Il Regionalismo in Italia

La questione regionale può apparire «nuova», ma in realtà 
affonda le sue radici in epoca assai remota.

Fu Augusto a dividere l’Italia in undici Regiones, elevate a 
dodici da Diocleziano.

Dopo la disfatta dell’impero romano, e lo spezzettamento 
dell’Italia in tanti frammenti divisi tra Comuni, Repubbliche, 

Regionalismo e federalismo nel panorama costituzionale 
europeo

All’indomani dell’unità d’Italia, le tematiche legate al fe-
deralismo non erano particolarmente avvertite dai costituzio-
nalisti italiani, i quali, nella cornice del neonato Stato di tipo 
unitario centralizzato, non ebbero particolari sollecitazioni ad 
affrontare l’argomento.

Al contrario, per ciò che concerne il regionalismo e nono-
stante la «questione regionale» fosse stata a più riprese avan-
zata (specialmente da Luigi Carlo Farini e Marco Minghetti), 
quest’ultima diveniva di scottante attualità nel senso di darvi o 
meno seguito (A. D’Atena, 2012). 

E tra gli studi sul regionalismo, particolare rilevanza assu-
me l’esperienza regionale spagnola degli anni ‘30, cui guarda-
rono diversi giuristi italiani all’indomani della fine del secondo 
conflitto mondiale tra i quali, in primo luogo, Gaspare Ambro-
sini, ritenuto il maggior mediatore culturale del regionalismo 
di matrice spagnola, i cui studi animarono il dibattito politico 
sul futuro assetto dello Stato italiano, come risulta anche dagli 
atti dell’Assemblea costituente (A. D’Atena, 2012). 

E proprio in sede di Assemblea costituente, il dibattito si 
sviluppò sotto l’influenza di due punti fondamentali di rife-
rimento: il regionalismo spagnolo, appunto, della seconda 
Repubblica e il federalismo mitteleuropeo (soprattutto tede-
sco), che, rispettivamente, ebbero i maggiori propugnatori in 
Ambrosini, da un lato, e Costantino Mortati, dall’altro, Autore 
che tradusse ed illustrò la Costituzione di Weimar, pubblicata 
nella collana di volumi che il Ministero della Costituente ave-
va promosso in vista della redazione della nuova Costituzione 
italiana del 1946, che ne risulta visibilmente permeata.

In estrema sintesi, al modello spagnolo può ricondursi l’e-
numerazione regionale delle competenze (che differenzia il 
modello regionale da quello federale, che usa la tecnica enu-

Il «modello» dello Statuto siciliano del 1946 nel panorama
del costituzionalismo europeo con particolare riferimento
all’esperienza statutaria catalana del 1931-32

di Mario Di Piazza*

* Vice segretario generale dell’Area Istituzionale dell’Assemblea regio-
nale siciliana.
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1861 si dichiarò nettamente contraria al progetto Minghetti, 
al punto che più tardi Saredo ebbe ad affermare che «così la 
regione non fu giudicata, ma condannata».

È noto poi l’accentramento unitario che ne seguì, dopo l’e-
stensione a tutto il Regno della legge (Rattazzi) comunale e 
provinciale del 23 ottobre 1859.

L’idea di Regione sopravvisse nel campo degli studi giu-
ridici coltivata da illustri studiosi come Jacini, Calenda dei 
Tavani, Bertolini e soprattutto Saredo, che fu autore di un com-
pleto e dettagliato modello di ordinamento regionale.

Tali progetti si riaffacciarono nel dibattito politico del pri-
mo dopoguerra mondiale, per essere nuovamente compressi 
durante il fascismo e per risorgere a nuova vita nel dibattito 
politico all’indomani della fine del secondo conflitto mondiale. 

«D’altra parte, di fronte alla Provincia che rappresenta una 
creazione artificiale di tipo francese, la regione costituisce un 
fatto storico nazionale, sociale e geografico indiscutibile ed in-
sopprimibile» (Persico, 1945; amplius Gizzi, 1991). 

Due modelli costituzionali e due Statuti a confronto: 
lo Statuto della Catalogna del 1931-32 
e lo Statuto siciliano del 1946

«Un tipo intermedio di Stato tra l’«unitario» e «il federale» 
caratterizzato dall’«autonomia regionale»: «lo Stato regionale» 
leggesi nell’introduzione di Gaspare Ambrosini (doc. n. 54a) nel 
suo Autonomia regionale e federalismo, Austria - Spagna - Ger-
mania - U.R.S.S., Roma s.d. [1944], già apparso, nella Rivista di 
Diritto pubblico, XXV.1 (1933), pp. 93 ss. (docc. nn. 54d e 56c).

Con questo incipit, l’illustre Autore, nella sua pubblicazio-
ne, focalizzava la sua attenzione sulla «cessata monarchia au-
striaca (sistema vigente dal 1867 al 1918)» e «l’attuale (1933) 
repubblica spagnuola», precisando in nota: «Fermiamo l’at-
tenzione sulle costituzioni di questi due Stati, poiché ci sembra-
no più tipiche (...)» (Ambrosini, 1944). 

Con tale premessa, Ambrosini spiegava come i costituenti 
spagnoli dell’epoca avevano ritenuto opportuno, nell’adottare 
un sistema che può per parecchi aspetti considerarsi simili 
all’austriaco, dare espressamente una nuova qualifica allo Sta-
to da essi organizzato, affermando che «la Repubblica costitu-
isce uno Stato integrale compatibile con l’autonomia dei mu-
nicipi e delle regioni» (art. 1, Costituzione del 1931). Vollero 
con ciò affermare che costituivano un tipo di Stato che andava 
differenziato dai due tipi classici, l’unitario e il federale.

E più che nella sua prima parte, dove si adopera il termine 
«integrale» che resta indefinito, è nella seconda parte che può 
rinvenirsi la caratteristica del tipo di Stato che i costituenti 

Signorie e Dominazioni straniere, l’idea di un ordinamento re-
gionale riaffiorò soltanto in epoca risorgimentale.

Ed infatti, dopo i grandi vaticinatori dell’unità d’Italia come 
Dante, Petrarca e Machiavelli, si deve ad un altro italiano, sep-
pure francese di elezione, Napoleone Bonaparte, il primo tenta-
tivo di pratica attuazione dell’unità d’Italia, che dopo la grande 
epopea risorgimentale soltanto nel 1860 giungeva a compimento.

Proprio durante questo grande travaglio storico, dal punto 
di vista politico-istituzionale sorse il primo dissenso tra i fau-
tori del federalismo e quelli dell’unità dello Stato centrale.

L’idea federalista trovò tra i suoi massimi assertori i neo-
guelfi Rosmini e Gioberti e i repubblicani Cattaneo e Ferrari. 
Per converso, i fautori dell’idea unitaria annoverarono Cavour, 
Garibaldi e Mazzini, non impedendo tra l’altro alla teoria uni-
taria, che aveva prevalso su quella federale, di far sopravvivere 
l’idea di un ordinamento regionale, tanto che lo stesso Giusep-
pe Mazzini, dopo il 1860 tracciò un programma di autonomie 
locali affermando come la terza unità politica amministrativa 
fra lo Stato e il Comune dovesse essere la Regione (Persico, 
1945). 

Egli così si esprimeva: «Io vorrei che, trasformate in sezioni 
o semplici circoscrizioni territoriali tante artificiali divisioni esi-
stenti oggi, non rimanessero che tre sole unità politico-ammini-
strative: il Comune, unità primordiale, la nazione, fine e missio-
ne di quante generazioni vissero, vivono e vivranno tra i confini 
assegnati visibilmente da Dio ad un popolo, e la Regione, zona 
intermedia indispensabile tra la Nazione e il Comune, additata 
dai caratteri territoriali secolari, dai dialetti e dal predominio 
delle attitudini agricole, industriali e marittime. L’Italia sareb-
be capace di dodici regioni circa, divise in distretti».

In definitiva, la tesi federalista se non si concretizzò né 
nella federazione neoguelfa di Gioberti, né in quella repub-
blicana di Ferrari, recò in sé l’affermazione della tendenza al 
decentramento politico-amministrativo, di stile e contenuto 
strettamente democratici, al punto che può essere considerata 
la premessa storica del movimento regionale italiano.

L’idea di autonomia regionale sperimentò tentativi di attua-
zione da parte degli statisti italiani dell’epoca quali lo stesso 
Cavour che, d’intesa con il Ministro dell’Interno Farini, creò 
una Commissione di studio per l’ordinamento amministrativo 
del neonato Stato italiano, dalla quale uscì il primo schema di 
una divisione dell’Italia in Regioni; e il successivo Ministro 
dell’Interno on. Minghetti, sempre d’intesa con Cavour, il 13 
maggio 1861, presentava alla Camera il primo progetto di leg-
ge per le autonomie regionali.

Il tentativo non ebbe seguito dopo la scomparsa di Cavour, 
e la Commissione straordinaria per l’esame del progetto di 
legge, su relazione dell’on. Sebastiano Tecchio, il 22 gennaio 
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La costituzione spagnola contemplava dunque due tipi di 
enti territoriali: le province quali enti autarchici direttamente 
legate e dipendenti, secondo i comuni principi amministrati-
vi del sistema unitario, dal potere centrale dello Stato, e le 
province che non dipendevano direttamente dallo Stato, ma 
da un ente autonomo, la regione, che da esse è costituita e 
che assume una personalità non solo amministrativa ma anche 
politica (la costituzione la chiamava «nucleo politico-ammini-
strativo»), dotata di diritti propri non diminuibili con legge or-
dinaria perché garantiti dalla Costituzione (Ambrosini, 1944). 

Il successivo art. 11 prevedeva che «se uno o più province 
limitrofe, con caratteristiche storiche, culturali ed economi-
che comuni delibereranno di organizzarsi in regione autono-
ma per formare un nucleo politico-amministrativo dentro lo 
stato spagnuolo, presenteranno il loro Statuto in conformità 
dell’art. 12», a norma del quale lo stesso Statuto, proposto 
dalla regione, veniva trasmesso alle Cortes, la cui approva-
zione era necessaria perché esso acquistasse valore giuridico 
(art. 12 Cost. 1931).

Allo Statuto andava riconosciuto così il carattere e il valore 
di legge costituzionale, atteso che, a norma dell’art. 11 «una 
volta approvato detto statuto esso sarà la legge fondamenta-
le della organizzazione politico-amministrativa della regione 
autonoma, e lo Stato spagnuolo la riconoscerà e tutelerà come 
parte integrante del suo ordinamento giuridico».

Non era dunque ammissibile un’invasione diretta dello Sta-
to nel campo riservato alla regione per mezzo di emanazione 
di norme legislative su materie di competenza esclusiva della 
regione: nella costituzione spagnola dell’epoca non era stato 
infatti accolto il principio dell’art. 13 della Costituzione di 
Weimar, cioè che il diritto dello Stato vince quello dei Paesi. 
Mentre a norma del successivo art. 21 «il diritto dello stato 
spagnolo prevale sopra quello delle regioni autonome in tutto 
ciò che non sia attribuito alla esclusiva competenza di queste 
nei loro rispettivi statuti» (Ambrosini, 1944 e Romano, 2010). 

La situazione venutasi a creare in Italia dopo l’8 settem-
bre 1943 può avere qualche analogia con quella spagnola del 
1931, almeno sotto il profilo istituzionale (Romano, 2010). 

Ma procediamo con ordine.
Dalle consultazioni municipali spagnole del 12 febbraio 

1931 emersero due schieramenti, uno monarchico e l’altro so-
cialista-repubblicano che si proponeva di costituire un regime 
repubblicano.

Nell’alveo di questo secondo schieramento, alcune nazio-
nalità, e in special modo catalana e basca portarono avanti 
istanze regionalistiche e il referendum istituzionale dell’aprile 
successivo portò alla proclamazione del regime repubblicano 
anche a seguito di manifestazioni popolari.

spagnoli vollero adottare: «Stato integrale, compatibile con 
l’autonomia dei Comuni e delle provincie» (Ambrosini, 1944). 

Prosegue l’Autore affermando che l’espressione appena ci-
tata fa pensare ad una situazione di contrasto tra fautori di 
opposti sistemi che finirono per accordarsi su una formula di 
compromesso tra fautori del particolarismo locale, propugnato 
specialmente dalla Catalogna, propensa all’adozione del siste-
ma federale, e i fautori dell’opposto principio unitario, cui la 
maggioranza della Spagna restava ancorata: contrasto che, alla 
fine, venne composto con una transazione attraverso la formula 
adoperata dall’art. 1 della Costituzione del 1931.

Tale tipo di Stato poteva ritenersi già sostanzialmente for-
mato, per consimili ragioni di contrasto e di transazione, in 
Austria, con l’ordinamento costituzionale del 1860-1861, di-
venuto definitivo nel 1867, e durato fino al 1918. Trattasi, ap-
punto, di un tipo intermedio, il cui segno caratteristico è costi-
tuito dalle autonomie provinciali o regionali, talché potrebbe 
denominarsi «Stato caratterizzato dalle autonomie regionali».

«Regioni» come maggiori collettività territoriali esistenti 
nel suo seno, onde distinguerle dalle «province» degli Stati 
unitari; Regioni che si trovano in una posizione tutta partico-
lare in rapporto agli enti similari degli altri tipi di Stato: pur 
essendo dotate di «diritti propri» non assumono la qualità e 
dignità di Stati membri di uno Stato federale, e, d’altra parte, 
perché dotate di «diritti propri», si differenziano nettamente 
dalle consimili collettività territoriali (province o regioni), an-
che fortemente decentrate, degli Stati unitari: ragion per cui 
per le «regioni» della cessata monarchia austriaca e della re-
pubblica spagnola del 1933 può richiamarsi il principio dell’ 
«autonomia» e non quello del «decentramento». 

Nel sistema delle regioni autonome, la regione non costi-
tuisce soltanto un’entità amministrativa, ma anche un’entità 
politica, assume cioè una propria individualità e una propria 
volontà, che sta, seppure con subordinazione, di fronte a quel-
la dello stato, e che lo stato non può sopprimere o violare fin 
quando dura in vita la costituzione (Ambrosini, 1944). 

La Costituzione spagnola del 1931 prevedeva soltanto la 
possibilità di costituzione delle regioni autonome poiché, ai 
sensi dell’art. 8 «Lo Stato spagnuolo, dentro i limiti irriduci-
bili del suo territorio attuale sarà composto di municipi riu-
niti in province, e delle regioni che si costituiscano in regime 
di autonomia». La differenza tra il sistema delle «province» 
e quello delle «regioni autonome» risulta ancora più chia-
ra nell’art. 22, dove, a proposito delle province che formano 
una regione autonoma, si dice che qualcuna di esse può ri-
nunziare al regime della regione autonoma di cui fa parte «e 
tornare a quello di provincia direttamente vincolata al Potere 
centrale».
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residue (nell’intesa peraltro che quelle non espressamente as-
sunte nello Statuto approvato dalle Cortes, sarebbero rimaste 
attribuite agli organi statali: artt. 16 e 18).

L’autonomia regionale (ricomprendente anche la possibili-
tà di proclamare una lingua ufficiale della Regione accanto a 
quella nazionale) trovava valido presidio giurisdizionale nel 
Tribunale delle Garanzie Costituzionali, di cui avrebbero fatto 
parte, accanto a giuristi e uomini politici anche un rappresen-
tante per ogni Regione autonoma) (Biscaretti di Ruffia, 1950). 

Lo Statuto, una volta approvato dalle Cortes diventava legge 
dello Stato (ley basica) per l’organizzazione politica e ammini-
strativa della regione.

Il suo procedimento di formazione aveva una disciplina 
analoga a quella che sarebbe stata prevista dalla (futura) Co-
stituzione italiana per le Regioni ad autonomia speciale, nel 
senso che il progetto di statuto era definitivamente approvato 
dal Parlamento nazionale con legge costituzionale.

La prevenzione della Costituzione spagnola del 1931 verso 
ogni formula organizzativa dello Stato che potesse richiamare 
la soluzione federalista la si rinviene chiaramente nella rela-
zione del Presidente della Commissione che nell’Assemblea 
Costituente ebbe l’incarico di redigere il progetto (Saporito, 
2012). 

Lo Statuto catalano elaborato e approvato dalla Deputazio-
ne provvisoria della Generalidad il 14 luglio 1931 e successi-
vamente emendato dalle Cortes spagnole, una volta approvato 
faceva nascere «diritti propri in favore della Regione; diritti 
propri che non possono essere intaccati se prima non si procede 
alla riforma dello Statuto. Orbene tale riforma non può avvenire 
con legge ordinaria, ma con un procedimento speciale, al quale 
la regione è chiamata a cooperare. (...) Dalle disposizioni di 
questo articolo [18 dello Statuto] risulta la cura che ha avuto il 
costituente di garantire la stabilità dello Statuto (determinazio-
ne di condizioni preventive e di quorum speciale alle Cortes per 
la proposta e per l’approvazione della riforma). Il diritto della 
regione ha una speciale salvaguardia in quanto la riforma del-
lo Statuto non può per regola essere adottata unilateralmente 
dallo Stato. Normalmente è necessaria anche l’approvazione 
della regione. (...) Le Cortes costituenti hanno così concretato 
un sistema, che, pur salvaguardando il diritto dello Stato di 
procedere anche per sua sola volontà alla modifica dello Statuto 
della Generalidad, ha dato sufficienti garanzie alla regione. La 
riforma dello Statuto non può avvenire in tal caso che attraverso 
un procedimento quasi simile a quello richiesto per la riforma 
della costituzione. Nel che trova conferma il carattere costitu-
zionale dello Statuto e la differenza che intercorre tra la regione 
autonoma e le provincie od enti simili degli Stati unitarii anche 
fortemente decentrati.» (Ambrosini, 1944). 

Nel governo provvisorio che ne seguì e nelle more della 
convocazione dell’Assemblea costituente, si pose immediata-
mente il problema dei rapporti tra potere centrale e istanze 
locali (Saporito, 2012).

Ed infatti, coevamente, la Catalogna aveva proclamato la 
Repubblica catalana nella prospettiva di uno Stato federale e 
il nuovo Governo strappò la promessa del rispetto, da parte di 
quella nazionalità delle decisioni che avrebbe preso la futura 
Assemblea Costituente spagnola, concedendo in cambio l’au-
tonomia (Generalitat de Catalunya) secondo un progetto che 
doveva essere elaborato dalla Catalogna stessa e approvato 
successivamente dalle nuove Cortes.

Il 21 aprile del 1931, come è stato rilevato dalla dottrina 
(Saporito, 2012) è una data essenziale del movimento regiona-
lista spagnolo che, sia pure limitatamente alla Catalogna, rice-
veva riconoscimento ufficiale ponendosi contemporaneamente 
quale problema di ordine generale per il futuro ordinamento 
giuridico e costituzionale della Spagna.

Diversamente che in Italia, dove la scelta regionale in sede 
di Assemblea Costituente, pur originato da motivazioni sociali 
e politiche, rispondeva a un disegno ordinamentale del nuo-
vo Stato, in Spagna l’opzione della nazionalità si connotò fin 
dall’inizio quale posizione soprattutto politica, completamente 
presente solo a livello di rappresentanza di partiti operanti nel 
territorio delle comunità locali e regionali (Saporito, 2012). 

E dunque, riepilogando, il 14 aprile 1931 fu proclamata la 
Repubblica in tutta la Spagna, e il 9 settembre 1932, dopo un 
acceso dibattito, le Cortes approvavano il progetto autonomi-
stico (Generalitat de Catalunya) precedentemente approvato 
dalla stessa Catalogna (doc. n. 28).

Il nuovo ordinamento costituzionale inquadrava le istitu-
zioni in un regime parlamentare equilibrato, secondo modelli 
e risoluzioni introdotti in altri Paesi, e specialmente dalla Co-
stituzione di Weimar, la cui influenza sulla nuova Carta Costi-
tuzionale spagnola fu significativa (Solè Tura J. Aja , 1977). 

L’unico statuto ad essere approvato dalle Cortes fu proprio 
quello della Catalogna, che fu pubblicato il 21 settembre 1932.

La nuova Costituzione spagnola, nei confronti delle autono-
mie regionali, adottava un quadruplice atteggiamento, stabi-
lendo che: a) per talune materie la legislazione e l’esecuzione 
dovessero necessariamente appartenere al Governo centrale 
(art. 14); b) per altre materie la legislazione rimaneva attri-
buita al Governo centrale mentre l’esecuzione poteva essere 
conferita alle autorità regionali (art. 15); c) in alcuni casi il 
Governo centrale poteva legislativamente stabilire i principi 
di massima cui avrebbero dovuto ispirarsi le varie Regioni 
nella loro attività normativa (art.19); d) ed infine le autorità 
regionali assumevano nella loro competenza tutte le materie 
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Se la Commissione incaricata di redigere un progetto di 
Statuto per la Regione siciliana, da portare all’approvazione 
della Consulta, in via di principio era investita del compito di 
proporre un testo capace di concretizzare in un modello istitu-
zionale il dibattito autonomistico sviluppatosi in Sicilia fra il 
1943 e il 1945, tenendo presenti i confronti avutosi a partire 
dall’Unità (ovvero dal 1860) e traendo spunto dal patrimonio 
del pensiero autonomistico maturato nell’Isola, per strutturarlo 
in moderni termini giuridici-istituzionali, è stato al riguardo 
rilevato che, in relazione fra l’altro al limitato tempo disponi-
bile, «Un aiuto non trascurabile, pertanto, doveva venire dal-
la disponibilità degli scritti dell’Ambrosini (oltre che dai suoi 
suggerimenti) sullo Stato regionale di cui la Commissione potè 
prendere visione, forse grazie anche alla presenza (almeno alle 
prime riunioni) dello stesso giurista.

Tuttavia, in mancanza di un quadro istituzionale nazionale de-
finito, la Sicilia finiva per assumere forma di un vero e proprio 
«laboratorio», di fatto proponendosi non più come Regione storica 
di uno Stato unitario-accentrato ma come Regione autonoma che 
rivendicava proprie specifiche competenze costituzionalmente 
garantite, all’interno di uno Stato regionale secondo il modello te-
orico proposto da Ambrosini o da Amorth» (Romano, 2010).

Per quanto possa rilevare in questa sede, vale la pena an-
cora di evidenziare che la Commissione, fin dall’inizio, come 
annotava nella sua relazione il Presidente Giovanni Salemi, si 
era preoccupata di precisare il concetto di «Regione» e quello 
di «autonomia», prospettando una Regione «persona giuridi-
ca-pubblica» e non semplice «circoscrizione amministrativa», 
seppure «entro lo Stato italiano e in guisa da non spezzare mai 
l’unità politica del medesimo».

E lo stesso Presidente Salemi concludeva che avendo esclu-
so il concetto di Regione quale circoscrizione amministrativa, 
era stata conseguentemente esclusa anche la possibile coinci-
denza fra autonomia amministrativa e autonomia burocratica, 
facendo invece riferimento a un concetto di decentramento 
regionale da cui derivava «la titolarità e l’esercizio di poteri, 
oltre che amministrativi anche, e soprattutto, legislativi.» [cor-
sivo aggiunto, ndr.].

Raggiunto l’accordo su tali presupposti (in circa un mese 
di discussioni, quando di fatto era ormai acquisito da parte di 
tutti i partiti il principio dell’autonomia ed era stata rigettata 
la pregiudiziale federalista), sostanzialmente facendo proprio 
il modello indirettamente proposto da Ambrosini, la Commis-
sione si sarebbe confrontata sui contenuti e sui limiti da dare a 
quell’autonomia regionale (Romano, 2010 e Novarese, 2014). 

In maniera esemplificativa, e limitandoci agli aspetti più 
salienti, il progetto Salemi, attingendo da altri progetti presen-
tati, fu un testo «nuovo» risultante da un compromesso tra le 

Si è già visto che la Costituzione italiana del 1947 dà forma 
all’autogoverno regionale attraverso la combinazione di due 
soluzioni organizzative.

Ed infatti, dopo avere solennemente affermato (art. 5) che la 
Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le auto-
nomie locali, e che essa adegua i principi ed i metodi della sua 
legislazione alle esigenze dell’autonomia e del decentramen-
to, per un verso detta uno schema uniforme di ordinamento 
regionale (Titolo V), mentre, per altro verso, per alcune zone 
del territorio statale ammette forme e condizioni particolari di 
autonomia secondo Statuti speciali adottati con leggi costitu-
zionali (Biscaretti di Ruffia, 1950). 

Alla fine dell’ottobre 1945, l’amministrativista Antonio 
Amorth dava alle stampe, nella collana diretta da Tommaso 
Zerbi dedicata a «Il problema del decentramento politico», un 
opuscolo intitolato «Il problema della struttura dello Stato in 
Italia, Federalismo, Regionalismo, Autonomismo», quasi in ri-
sposta al giurista e politico liberale Francesco Saverio Nitti per 
il quale «si parla troppo anche di decentramento, ma nessuno 
sa con precisione che cosa voglia dire, e quando ho interrogato 
quelli che ne parlano non mi han detto che idee confuse».

Lo stesso Zerbi scriveva che l’ipotesi di un «decentramento 
costituzionale o politico-amministrativo» andava considerata 
un antidoto efficace per isolare gli «isterismi separatisti», per 
salvaguardare la democrazia contro il totalitarismo, per valo-
rizzare le problematiche dell’amministrazione, per scuotere 
l’indifferentismo politico dei cittadini mortificati dal trasfor-
mismo politico e dal fascismo (Romano, 2010). 

Al pari di Ambrosini, Amorth propugnava lo «Stato decen-
trato politicamente», sul modello dello «ordinamento fissato 
dalla Costituzione repubblicana della Spagna del 1932, ove 
le autonomie regionali, come quella della Catalogna, non rag-
giungevano l’estremo di un vero Stato» (Romano, 2010). 

Se, nel modello di Stato prospettato da Amorth, il riferi-
mento alla Costituzione della Repubblica spagnola e specifi-
catamente allo Statuto della Catalogna era solo fugace, quella 
realtà divenne invece «centrale», e fu analizzata a fondo da 
Ambrosini, come si è visto, i cui scritti in argomento erano 
noti ai componenti della Commissione incaricata dalla Con-
sulta regionale di stendere una bozza dello Statuto siciliano. 

E che l’influenza del professore Ambrosini (futuro auto-
revole Giudice e Presidente della Corte Costituzionale) sull’ 
elaborazione dello Statuto siciliano sia stata rilevante, risulta 
espressamente dalla «Relazione del Presidente della Commis-
sione all’Alto Commissario per la Sicilia», ove può leggersi 
che «La Commissione aveva già preso visione degli studi sullo 
Stato regionale del prof. Ambrosini, suo stimato commissario 
purtroppo per pochi giorni» (Romano, 2010). 
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Per contro, lo stesso Statuto prevede l’istituzione, con sede 
a Roma di un Alta Corte, composta da 6 membri e due sup-
plenti, nominati paritariamente dalle Assemblee legislative 
dello Stato e della Regione (art. 24), avente giurisdizione sulla 
costituzionalità delle leggi siciliane e delle leggi e regolamenti 
dello Stato, rispetto allo Statuto e con riguardo all’efficacia dei 
medesimi provvedimenti nell’Isola (art. 25). Alta Corte che, 
fino all’entrata in funzione della Corte Costituzionale (1956), 
aveva altresì la funzione di giudicare «dei reati compiuti dal 
Presidente e dagli Assessori nell’esercizio delle funzioni (...) 
ed accusati dall’Assemblea regionale» (art. 26).

Per le violazioni dello Statuto catalano, invece, si poteva 
ricorrere innanzi al Tribunal de Garantìas Costitucionales, pre-
visto a livello nazionale (art. 15 Estatut).

Somiglianze fra i due Statuti si riscontravano anche a livel-
lo di mantenimento dell’ordine pubblico (cfr., rispettivamente, 
art. 8 Estatut e art. 31 Statuto della Regione siciliana).

Il Presidente della Regione siciliana, a norma di Statuto, 
assume la duplice natura di «Capo del Governo regionale» e 
in tale veste rappresenta la Regione, ma assume anche di rap-
presentante in Sicilia del Governo dello Stato (art. 21); mentre 
lo Statuto catalano disponeva soltanto che «El Presidente dela 
Generalidad asume la representactìon de Cataluna. Asimismo 
representa a esta regìon en sus reciones con la Reùblica y con el 
Estado» (art. 14).

Sotto il profilo finanziario, mentre alla Catalogna venivano 
ceduti gettiti di talune imposte ed era concessa una percentua-
le sui gettiti di altre, fermo il diritto ad imporne di proprie (art. 
16), alla Sicilia, a parte la previsione del Fondo di solidarietà 
nazionale di cui all’art. 38 dello Statuto, veniva riconosciuta 
una generica potestà di provvedere ai propri fabbisogni «con i 
redditi patrimoniali della Regione e a mezzo di tributi, delibe-
rati dalla medesima» (art. 36).

Una Regione, quindi, dotata di competenze proprie, quella 
teorizzata da Ambrosini sull’esperienza storica spagnola e di-
segnata nel laboratorio istituzionale siciliano, con esclusione 
di qualsivoglia rapporto federativo (Romano, 2010). 

La contingenza storica verificatasi all’indomani del venir 
meno del fascismo nonché la complessità della «questione si-
ciliana» avevano fatto precipitare la situazione spingendo ver-
so una soluzione, quella siciliana, necessariamente disegnata 
in un breve lasso di tempo, ma non per questo non meditata, 
pur se difficoltà di potersi giovare dei frutti di un’evoluzione 
di pensiero autoctona, interrotta dall’esperienza del ventennio 
fascista, conducevano ad ispirarsi o alle costruzioni dell’au-
tonomismo cattolico-sturziano o a quelle del decentramento 
classico-liberale, oppure a ipotesi che traevano linfa da studi 
comparativi.

varie componenti politiche (similmente a quanto avverrà suc-
cessivamente per la Costituzione della Repubblica italiana). 

In particolare, come evidenziato dalla dottrina (Romano, 
2010), se l’autonomismo può considerarsi uno dei fili con-
duttori della storia politico-istituzionale, catalana e siciliana, 
l’Estatut e lo Statuto, espressione della conquistata autono-
mia, possono costituire, con qualche somiglianza nelle loro 
rispettive genesi, la momentanea (almeno per la Catalogna) 
conclusione di un travagliato iter che aveva visto il transito 
delle «parti politiche» dall’autonomismo all’indipendentismo, 
evolutosi poi in federalismo, per quindi riconoscersi in un re-
gionalismo che in Catalogna, assumeva forma di «Regìon au-
tònoma dentro del Estado Espanol» (art. 1 Estatut); e in Sicilia, 
di «Regione autonoma, fornita di personalità giuridica, entro 
l’unità politica dello Stato italiano» (art. 1 Statuto). 

Ed ancora, se l’Estatut de Catalunya fu deliberato dalla 
Generalidad e poi approvato, con sostanziali modifiche, dalle 
Cortes costituenti, l’Assemblea costituente italiana approvò, 
invece, lo Statuto siciliano con un coordinamento essenzial-
mente formale.

In ambedue i casi, si attuava un processo di costituziona-
lizzazione degli Statuti che doveva salvaguardarne l’integrità 
impedendo che i Parlamenti nazionali potessero modificarli 
con legge ordinaria.

E sia pure per brevi cenni, pone in conto ricordare che tan-
to l’Estatut, che lo Statuto prevedevano dei Parlamenti locali 
elettivi a suffragio universale (in Sicilia con la denominazione 
di «Assemblea regionale» e in Catalogna di «Parlamento»), i 
quali a loro volta, eleggevano i Presidenti sia delle Assemblee 
che degli organi esecutivi (Consejo Ejecutivo, per la Catalogna, 
e Giunta Regionale, per la Sicilia).

A fronte di una «legislación exclusiva y ejecuciòn directa» 
riconosciuta per molte materie alla Generalidad (art. 11), cui si 
accompagnavano, per altre materie (previste dall’art. 5), poteri 
di delega esecutiva sulla legislazione statale, alla Regione si-
ciliana veniva riconosciuto un ambito esclusivo di legislazione 
(per le materie elencate dall’art. 14) che prevede, come per la 
Catalogna, la «legislazione esclusiva e l’esecuzione diretta in 
materia di circoscrizione, ordinamento e controllo degli enti 
locali» (art. 15), nonché, ex art. 17 «al fine di soddisfare alle 
condizioni particolari ed agli interessi propri della Regione», 
un significativo ambito di «legislazione concorrente». 

Ed invece, difformemente dallo Statuto catalano (art. 12 
Estatut), lo Statuto siciliano non attribuisce alla Regione com-
petenza alcuna in materia di giurisdizione civile e penale, li-
mitandosi a prevedere che «gli organi giurisdizionali centrali 
avranno in Sicilia le rispettive sezioni per gli affari concernen-
ti la Regione» (art. 23).
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Inghilterra. È stato detto da varie parti che in Inghilterra non si 
è mai parlato di regionalismo. Dico subito che non è così. L’am-
ministrazione locale inglese deriva dalla tradizione storica. 
(...)» (Camera dei Deputati, Ambrosini, 1947) (doc. n. 55c).

Dalla ricostruzione storico-giuridico-comparatistica che si 
è cercato di delineare, emerge conclusivamente che, innanzi-
tutto da un punto di vista storico, quello siciliano rappresen-
ta il primo Statuto regionale della storia italiana, venuto alla 
luce ancor prima dell’elezione dell’Assemblea Costituente, e 
in quanto prodromico ad una certa condizione istituzionale 
differenziata, ha comunque posto più delle altre Regioni a 
Statuto speciale problemi di coordinamento con la Costitu-
zione repubblicana entrata in vigore, come è noto, in epoca 
successiva.

In secondo luogo, lo Statuto siciliano costituisce diritto co-
stituzionale speciale in quanto manifestazione di quelle con-
dizioni e forme speciali di autonomia di cui all’art. 116 Cost. 
e tuttavia, diversamente dagli altri Statuti speciali, contiene 
istituti affatto peculiari, al punto che il suo contenuto normati-
vo può essere qualificato come il regime speciale «derogatorio 
all’ordinaria specialità» (Scuderi, 2008/2014).

E lo studio di Ambrosini (più volte richiamato nel presente 
saggio) su «Autonomia regionale e federalismo. Austria - Spa-
gna - Germania - U.R.S.S.» fece sentire la non trascurabile 
influenza dello Statuto della Catalogna del 1932 (deliberato 
dalle Cortes in forza della Costituzione spagnola del 9 dicem-
bre 1931) sulla stesura della Carta autonomistica siciliana. 
(Romano, 2010). 

E non è neppure casuale che in sede di Assemblea Co-
stituente (Camera dei Deputati, Ambrosini, 1947), l’illustre 
statista rammentava: «Alla Commissione si presentò un primo 
quesito. 

Era opportuno adottare il sistema della Regione facoltativa 
o quella della Regione obbligatoria? La questione era già stata 
posta dai costituenti spagnuoli e risolta nella costituzione re-
pubblicana del 1931 con l’adozione del sistema della Regione 
facoltativa.

Ma in senso diverso si è pronunciata la nostra Commissione 
ritenendo che, se la riforma appariva utile, bisognava applicar-
la in tutto il territorio nazionale».

Ed ancora: «Per un altro verso ma non meno interessante, 
riesce lo studio dell’evoluzione dell’amministrazione locale in 
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qualunque fosse l’efficacia delle norme istitutive della Re-
gione siciliana, il decreto speciale potesse valere anche in 
rapporto alle disposizioni generali in ordine alla autonomia 
regionale, per cui l’Assemblea Costituente avrebbe dovuto 
legiferare.

L’articolo di riferimento era l’articolo 42 che al primo com-
ma prescriveva che lo Statuto sarebbe stato approvato con de-
creto legislativo, anteriore alla riforma della Costituzione ge-
nerale dell’Assemblea Costituente. 

Con una seconda disposizione l’articolo 42 prevedeva che 
lo Statuto «sarà sottoposto in seguito all’Assemblea Costituente 
dello Stato, dopo la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del 
Regno». 

In merito all’inciso «in seguito» la Giunta poneva due 
interpretazioni.

Se fosse stato precisato soltanto per una questione tem-
porale, avrebbe potuto significare che la validità impegna-
tiva del progetto in esame, tradotta in decreto legislativo si 
sarebbe imposta anche sopra e contro la nuova Costituzio-
ne; con altra interpretazione si poteva ritenere, invece, che 
l’efficacia del decreto stesso avrebbe dovuto limitarsi fino 
alla nuova Costituzione nazionale. 

Si ricordava che il progetto dello Statuto della Regio-
ne siciliana, compilato dal Comitato siciliano di azione 
aveva introdotto nel suo testo una disposizione specifica, 
che «lo Statuto della Regione siciliana, per ogni effetto, 
ha carattere e valore di legge costituzionale e formerà ap-
pendice della Carta costituzionale dello Stato italiano e 
ne farà parte integrante». Ciò dimostrava che, anche in 
quella sede, il quesito fu proposto e si tentò di risolverlo 
espressamente.

La delicatezza del tema fu tale che l’unica modifica che la 
Giunta intese introdurre riguardò proprio l’articolo 42, che 
pur mantenendo il concetto che l’approvazione del proget-
to n. 158 sarebbe avvenuta per decreto legislativo, specificò 
l’obbligo di sottoporre tale decreto all’Assemblea Costituen-
te, per attuare il coordinamento di esso nella riforma gene-

Da Progetto a Statuto… parola per parola

«La Giunta, nominata dalle Commissioni riunite Affari po-
litici, Giustizia, Finanze e Tesoro nell’adunanza del 13 aprile 
1946 e a cui fu deferito lo studio dello schema di provvedi-
mento legislativo n. 158 per lo Statuto della Regione siciliana, 
ha ritenuto di richiamare anzitutto al riguardo i precedenti 
storici, parlamentari e legislativi anche per agevolare la com-
prensione dello spirito e degli elementi che prepararono il 
progetto n. 158. 

Lo Statuto della Regione siciliana è la definitiva espres-
sione concreta di una aspirazione antichissima e comune dei 
cittadini di una zona di territorio avente non solo proprie carat-
teristiche morali, civili, economiche, culturali, ma anche una 
speciale natura geofisica. 

Secolari tradizioni, lungamente osservate, ma che i sicilia-
ni ritengono finora compresse e inascoltate, appoggiano altresì 
l’aspirazione di una riforma che, sempre secondo i sicilia-
ni, non tollera ritardi e non ammette tergiversazioni, specie 
nell’attuale momento legislativo».

Con queste parole l’onorevole Gilardoni, relatore del pro-
getto di Statuto della Regione siciliana, iniziava nella seduta 
del 7 maggio 1946 la relazione sullo schema di provvedimento 
legislativo della Consulta, sottoposto dal Governo il 4 aprile 
1946 alla Consulta nazionale (docc. nn. 58 e 59) (Consulta 
Regionale Siciliana. Lo Statuto dinanzi agli organi dello Stato. 
Edizioni della Regione siciliana).

Tra le questioni di studio attribuite alle Commissioni riu
nite particolare rilievo assumeva il coordinamento dello Sta-
tuto con la futura Costituzione, ovvero se l’Assemblea Co-
stituente avesse dovuto accettare il decreto costitutivo della 
Regione siciliana come impegnativo e valido anche di fronte 
alla sovranità generale della Costituente stessa, ovvero se, 

Coordinamento dello Statuto con la Costituzione:
coordinamento formale o sostanziale?

di Sabrina Gatto*

* Vice Capo di Gabinetto del Presidente dell’Assemblea regionale si-
ciliana.
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TESTO MINISTERIALE

TITOLO VI

APPROVAZIONE
E MODIFICAZIONE 
DELLO STATUTO

Art. 42

Il presente Statuto sarà ap-
provato con decreto legislativo 
ed entrerà in vigore dopo la 
pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale del Regno.

Sarà in seguito sottoposto 
all’Assemblea Costituente dello 
Stato.

Potrà essere modificato, su 
proposta dell’Assemblea Re-
gionale e delle Assemblee legi-
slative dello Stato, con le forme 
stabilite per la modificazione 
della Costituzione dello Stato. 	

TESTO DELLA GIUNTA

TITOLO VI

APPROVAZIONE
E MODIFICAZIONE 
DELLO STATUTO

Art. 42

Identico.

Esso sarà sottoposto all’As-
semblea Costituente per essere 
coordinato con la nuova Costi-
tuzione dello Stato.

Identico.

Il Governo, invece di introdurre la suggerita modifica all’ar-
ticolo 42, operava la soppressione dello stesso articolo e ap-
provava lo schema dello Statuto che veniva promulgato con 
Regio decreto legislativo il 15 maggio 1946, n. 455, a firma 
del Re d’Italia, Umberto II. Il contenuto dello stesso articolo 
42 veniva assorbito dall’articolo unico del Regio decreto con 
la formula seguente: Lo Statuto predetto sarà sottoposto all’As-
semblea costituente, per essere coordinato con la nuova Costi-
tuzione dello Stato (doc. n. 87) (Giuseppe Pracanica-Giovanni 
Bolignani, 2005, p. 248).

Il Regio decreto veniva trasmesso poi alla Corte dei conti e 
al Consiglio di Stato per acquisirne il parere.

La Corte dei Conti in data 7 giugno ricusava il visto, rav-
visando profili di incostituzionalità. Il decreto legislativo di 
approvazione dello Statuto conteneva disposizioni di natura 
costituzionale, che, a giudizio della Corte sarebbero dovute 
essere riservate all’eligenda Assemblea Costituente, eletta in 
data 2 giugno. 

Tra le norme sindacabili, la Corte elencava le seguenti 
previsioni: il riconoscimento alla Regione di una personali-
tà giuridica autonoma distinta dallo Stato, l’istituzione di una 
Corte costituzionale per il controllo di legittimità sia sugli atti 
legislativi regionali che sulle legge e sui regolamenti emanati 

rale costituzionale dello Stato, riforma attribuita alla Assem-
blea medesima. 

A conclusione dei propri lavori la Giunta, ad eccezione 
del Consultore Einaudi, approvava il seguente ordine del 
giorno:

«Le Commissioni riunite Affari politici, Giustizia, Fi-
nanze e Tesoro;
–	 esaminato lo schema di provvedimento legislativo sullo 

«Statuto della Regione siciliana» (doc. n. 158), trasmes-
so dal Governo per il parere della Consulta nazionale, 
nel testo approvato dalla Consulta siciliana addì 23 di-
cembre 1945; 

–	 considerato che tale provvedimento risponde a finalità 
politiche, che superano ogni esame analitico di pura tec-
nica legislativa;

–	 considerato che il problema delle autonomie regio
nali in genere, e di quella siciliana in ispecie è ormai 
posto da tutti i partiti e risponde a precedenti legisla-
tivi già adottati in conformità delle singole aspirazioni 
locali; 

–	 esprime parere favorevole allo schema di provvedi-
mento legislativo sullo «Statuto della Regione sicilia-
na» (doc. n. 158), con l’emendamento della estensio-
ne alla Sardegna, e con la modificazione del comma 
2° dello articolo 42, che dovrà essere sostituito dal 
seguente: 

–	 «Esso sarà sottoposto all’Assemblea Costituente, per es-
sere coordinato con la nuova Costituzione dello Stato». 

Al Governo veniva inviato il seguente ordine del giorno:
«Le Commissioni riunite, riaffermando il principio del de-

centramento amministrativo e la ferma volontà di garantire 
statutariamente l’autonomia della Regione siciliana nel qua-
dro della nuova Costituzione nazionale, invitano il Governo a 
proseguire ed ultimare i lavori preparatori dello Statuto sicilia-
no, assumendo solenne impegno verso il Paese di presentare il 
relativo progetto all’Assemblea Costituente subito dopo la sua 
convocazione». 

Le Commissioni esprimevano, dunque, parere favorevole 
sullo schema del provvedimento con l’emendamento dell’e-
stensione alla Sardegna e con la modificazione del comma se-
condo dell’articolo 42, che sarebbe stato sostituito dal seguen-
te: «Esso sarà sottoposto all’Assemblea Costituente, per essere 
coordinato con la nuova Costituzione dello Stato». 

Mediante tali considerazioni e attraverso il parere delle 
Commissioni della Consulta nazionale si diede origine al co-
ordinamento.
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Col decreto di approvazione dello Statuto si apriva il pro-
blema del coordinamento dello Statuto con la Costituzione del-
lo Stato (sul punto: La Barbera, 1953; Mortati, 1948).

Esso non poteva avere che una portata semplicemente for-
male, se si tenevano presenti, oltre che l’articolo 116 della Co-
stituzione (che introduce un tipo di Regioni, fra cui la Sicilia, 
con forme e condizioni particolari di autonomia secondo statuti 
speciali, adottati con leggi costituzionali), anche i decreti, sui 
quali si fondava il D.L. 15 maggio 1946, n. 455, e che al Go-
verno conferivano poteri costituzionali. Coordinare implicava, 
peraltro, armonizzare testi diversi salva rerum substantia.

Il coordinamento tra lo Statuto e la Costituzione fu affidato a 
due organi interni della stessa Assemblea Costituente, ovvero 
alla Sottocommissione per gli statuti regionali (Commissione 
dei diciotto) e alla seconda Sottocommissione, sull’ordinamen-
to costituzionale della Repubblica.

La prima seduta della seconda Sottocommissione, in data 
1 agosto 1946, nel trattare il tema dell’autonomie speciali 
come dovevano essere delineate nell’articolo 116 della Costi-
tuzione, si occupò anche dello Statuto siciliano. In particola-
re, l’onorevole Finocchiaro Aprile in un suo ordine del giorno 
dichiarava che «la sezione della Sottocommissione che sarà 
incaricata di formulare il nuovo ordinamento costituzionale 
dello Stato sulla base delle Regioni, limiti il suo compito a 
quei territori per i quali non sia avvertita una imperiosa esi-
genza di più vasta e complessa portata, e di riservare alla 
Sicilia, alla Sardegna ed al Mezzogiorno l’ordinamento che 
crederanno di darsi nel pieno esercizio della loro sovranità e 
con ì mezzi legali e pacifici che la civiltà impone e che con-
fidano di non essere mai costretti ad abbandonare» (Assem-
blea Costituente. Resoconto sommario della seduta 1 agosto 
1946 della seconda Sottocommissione della Commissione 
per la Costituzione).

Di contro, l’onorevole Ambrosini in risposta all’onorevole 
Finocchiaro Aprile affermava che «se il movimento di questi 
ultimi tempi ha potuto dare l’impressione che si volesse da 
parte dei siciliani incrinare l’unità d’Italia, ciò è derivato dal 
fatto che l’individualità della Sicilia non è stata completamen-
te messa in rilievo. Col sistema dell’Autonomia regionale sarà 
possibile riattaccarsi al principio che fu segnato al momento 
in cui la Sicilia manifestò per la prima volta la sua volontà 
unitaria, ed eliminare gli inconvenienti che il sistema dell’ac-
centramento vigente ha prodotto. 

Ad ogni modo, considerando come irrevocabilmente acqui-
sito il principio dell’unità indissolubile dello Stato italiano, 
che è nel cuore di tutti e al disopra di qualsiasi considerazione 
particolaristica, deve restare inteso che lo Statuto già dato alla 
Sicilia è, per molte ragioni, insopprimibile». 

dallo Stato nei confronti della Regione, nonché l’attribuzione 
al nuovo ente Regione di un contributo annuo da parte dello 
Stato a titolo di solidarietà nazionale.

Per tali ragioni il consigliere delegato al controllo degli atti 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri ricusava il visto. 
Tuttavia a seguito di tale rifiuto il Consiglio dei Ministri auto-
rizzava in data 9 giugno la registrazione con riserva.

Il Consiglio di Stato nell’Adunanza generale dell’11 luglio 
(doc. n. 66) dopo un excursus storico delle origini dell’ente Re-
gione, osservava che nella Regione siciliana come in Sardegna 
l’autonomia doveva essere considerata, più che come una for-
ma generale di ordinamento dello Stato, come un mezzo per 
risolvere gli aspetti particolari dei loro problemi economici e 
sociali, aspetti dal contenuto oggettivo innegabile.

Dopo tali premesse, il Consiglio nel procedere all’esame 
dello Statuto esprimeva alcune perplessità sul capoverso del 
decreto legislativo n. 455 che prevedeva la sottoposizione del-
lo Statuto all’Assemblea Costituente per essere coordinato con 
la nuova Costituzione dello Stato. A giudizio del Consiglio, 
infatti, un esame dello Statuto fatto prima che venissero defi-
nitivamente approvate le norme della futura Costituzione ita-
liana non poteva che ragionare per ipotesi, basandosi su linee 
generali di massima; e poi lo Statuto non si poteva considerare 
legge costituzionale originaria o primaria, bensì derivata o se-
condaria, che riceveva la sua forza obbligatoria dalla sovranità 
indivisa e indivisibile dello Stato italiano.

Sebbene si trattasse di una potestà conferita dallo Stato, se-
condo il Consesso, lo Statuto costituiva un atto di natura costi-
tuzionale che poteva essere modificato da un’altra legge costi-
tuzionale: nella sostanza si risolve in una effettiva alienazione 
dei poteri dello Stato. Tuttavia la potestà di legiferare della Re-
gione si doveva considerare soggetta a due limiti: che le leggi 
regionali non fossero in contrasto con gli interessi nazionali e 
con quelli degni di tutela di altre Regioni; che venissero ri-
spettate le norme costituzionali nonché i principi fondamentali 
e direttivi della legislazione statale. 

La Regione rappresentava un’eccezione da tenere sotto 
stretto controllo con due buoni guardiani che potevano sur-
rogarsi (Parlamento: controllo di merito; Corte costituzionale: 
controllo di legittimità). Fu ritenuto compatibile solo un mero 
decentramento amministrativo, anche se molto ampio, con con-
nesso potere regolamentare eccetto un potere legislativo ristret-
to a poche e secondarie materie (Sebastiano Di Bella, 2011).

Le conclusioni formulate dall’Adunanza plenaria poteva-
no, in definitiva, considerarsi positive, ma con forti riserve e 
proposte di modifica del testo, al fine di adeguarlo ai principi 
di diritto pubblico che costituivano ed informavano il comune 
ordinamento giuridico statuale. 
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dinamento dello Statuto della Regione, detto anche Comitato 
degli undici.

E nella seduta del 10 dicembre riferiva in aula che la Com-
missione sarebbe stata così formata: per il partito comunista, 
gli onorevoli Li Causi e Montalbano; per il partito Democratico 
del lavoro, gli onorevoli Ausiello e Nasi; per il Partito Indipen-
dentista Siciliano, gli onorevoli Cacopardo e Germanà; per il 
Fronte Liberale Democratico gli onorevoli Castiglia e Sapien-
za; per il Partito Repubblicano italiano, gli onorevoli Ramirez 
e Ferrara; per il Partito Democratico Cristiano gli onorevoli 
D’Antoni e Petrotta; per il Partito Socialista dei lavoratori ita-
liani, gli onorevoli Gullo e Napoli; per il Partito Liberale italia-
no gli onorevoli Starrabba Di Giardinelli e Romano Battaglia; 
per il Partito Socialista italiano, gli onorevoli Pantaleone e 
Musotto; per il Partito Nazionale Monarchico l’onorevole Be-
neventano; per il Partito d’Azione, l’onorevole Colajanni.

La Commissione deliberò di formare al proprio interno 
tre sotto-commissioni: la prima sotto la presidenza dell’on. 
Montalbano aveva il compito di occuparsi degli aspetti giuri-
dici nei settori costituzionale e amministrativo; la seconda il 
compito di studiare i problemi economici, sotto la presidenza 
dell’on. Starrabba Di Giardinelli; la terza presieduta dall’on. 
Li Causi, con il compito di coordinare i lavori. Quest’ultima 
Commissione ebbe il merito, in seguito ad un incontro a Roma 
con alcuni esponenti dei gruppi parlamentari dell’Assemblea 
Costituente, di avere ottenuto che una delegazione dell’As-
semblea regionale fosse chiamata ufficialmente, come rappre-
sentante del popolo siciliano, a fornire chiarimenti ed illustra-
re le ragioni per le quali i siciliani volevano l’autonomia e la 
volevano conservare. Conseguentemente il Presidente Cipolla 
invitava l’Assemblea a procedere alla nomina dei componen-
ti la delegazione. Alessi proponeva di nominare i componenti 
della stessa terza sotto commissione, con l’aggiunta dei presi-
denti delle altre due sottocommissioni. La delegazione veniva 
così ad essere formata da: Ausiello, Beneventano, Colajanni, 
D’antoni, Germanà, Starrabba Di Giardinelli, Li Causi, Mon-
talbano, Napoli, Pantaleone, Papa D’amico, Ramirez, Romano 
Battaglia e Sapienza.

Alla presenza dei delegati della Regione, la Commissione 
Coordinamento statuti regionali nel dicembre 1947 iniziava i 
propri lavori dedicando molte sedute allo Statuto siciliano, at-
torno al quale si formò un vivace dibattito (doc. n. 81).

Particolarmente rilevante fu la seduta del 16 gennaio 1948, 
avvenuta alla presenza del Presidente dell’Assemblea Costi-
tuente, onorevole Terracini, e del Presidente della Commissio-
ne dei settantacinque, onorevole Ruini.

L’onorevole Ambrosini propose un atto di indirizzo, che in 
una seduta successiva avrebbe presentato come pregiudiziale: 

La seduta terminava con l’approvazione dell’ordine del 
giorno Piccioni, che, nel riconoscere la Regione come ente 
autarchico, autonomo e dotato di autonomia finanziaria, avver-
tiva sulla necessità di tenere in considerazione le particolari 
situazioni esistenti in Sicilia, Sardegna, Val d’Aosta e Trentino 
Alto Adige.

Il giorno successivo, il 2 agosto il Presidente del Consiglio 
dei Ministri De Gasperi trasmetteva all’Ufficio di Presidenza 
dell’Assemblea Costituente il decreto legislativo n. 455 al fine 
di essere coordinato con la nuova Costituzione dello Stato. 

Nella seduta della Sottocommissione del 15 ottobre il Pre-
sidente Terracini proponeva di affidare l’esame dello Statuto 
al Comitato delle autonomie regionali, con la partecipazione 
di rappresentanti della prima e della terza Sottocommissione, 
per consentire ai rappresentanti della maggioranza delle forze 
politiche di esprimersi sull’autonomia regionale siciliana. La 
proposta sebbene non condivisa da altri membri della Sotto-
commissione veniva approvata. 

In tale circostanza appare degno di nota l’intervento dell’o-
norevole Ambrosini sui dubbi sollevati da alcuni colleghi in 
merito all’esistenza giuridica dello Statuto ancor prima del ri-
conoscimento delle autonomie regionali. Egli ricordava, infatti, 
che lo Statuto era già entrato a far parte del diritto positivo ita-
liano. In attesa del coordinamento con la Costituzione lo stesso 
doveva essere attuato, a cominciare dall’elezione dell’Assem-
blea regionale, la quale avrebbe potuto, con la dovuta autorità 
e responsabilità, riesaminare le singole norme dello Statuto e 
proporre essa stessa alla Costituente gli emendamenti per il 
previsto coordinamento con la nuova Costituzione. 

Elezione che nei mesi successivi avvenne. Il 25 maggio 
1947 si svolgevano in Sicilia le prime elezioni regionali, con 
Giuseppe Alessi primo Presidente del Governo regionale.

Avvertita sin da subito l’esigenza di avere certezza sul fu-
turo dello Statuto dinanzi all’Assemblea Costituente, l’Assem-
blea regionale siciliana nella seduta del 18 giugno approva-
va un ordine del giorno presentato dall’onorevole Cacopardo 
dove veniva deliberato di proporre all’Assemblea Costituente 
la inserzione dello Statuto della Regione siciliana, già in at-
tuazione, nella Carta costituzionale dello Stato, per farne parte 
integrante sotto forma di appendice della medesima.

Il Presidente Alessi, con la precisazione che il voto dell’As-
semblea non doveva intendersi come un misconoscimento del 
diritto che aveva già lo Statuto di far parte integrante della 
Costituzione, esprimeva voto favorevole sull’ordine del giorno.

Lo stesso Alessi al fine di sollecitare l’Assemblea Costi-
tuente nel provvedere al coordinamento dello Statuto decise di 
invitare i rappresentanti di tutte le forze politiche dell’Assem-
blea regionale a creare un Comitato parlamentare per il coor-
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nuovo recante il numero 65, dal titolo «Testo coordinato dello 
Statuto speciale per la Sicilia» (doc. n. 83).

Testo fino a quel momento a tutti sconosciuto e che causò 
reazioni avverse nei deputati siciliani, che manifestarono la 
loro contrarietà al nuovo testo. 

Nella riunione della Delegazione all’Assemblea Costituente 
del 29 gennaio dopo che l’onorevole Restivo diede lettura del 
testo proposto dalla Commissione dei diciotto, intervenne l’on. 
Aldisio che espresse la propria preoccupazione, trattandosi di 
un problema politico, essendo i gruppi non più vincolati allo 
Statuto così come era stato presentato, sul fatto che essi avreb-
bero potuto sentirsi svincolati dagli impegni presi. 

Si associava alle preoccupazioni manifestate dall’on. Aldi-
sio l’on. Li Causi che ricordava che lo stesso capo dello Stato 
li aveva rassicurati che si sarebbe proceduto ad un semplice 
coordinamento, e che in quel momento non si poteva accettare 
un progetto completamente diverso.

Dopo fitti colloqui e incontri nella mattina del 31 gennaio, 
contestualmente ai lavori della seduta dell’Assemblea Costi-
tuente, in una riunione della Delegazione il Presidente Alessi 
riferì che a seguito della presentazione del testo dello Statuto 
da parte degli onorevoli Tosato e Cevolotto, dopo varie discus-
sioni alla presenza anche del Presidente Perassi, la delega-
zione siciliana aveva raggiunto il risultato di farsi accogliere 
alcune proposte emendative. 

Ma l’ora era già tarda e gli onorevoli venivano chiamati a 
partecipare ai lavori dell’Assemblea Costituente. 

Assemblea Costituente: seduta 31 gennaio 1948

Fu senz’altro la seduta più importante, in considerazione 
dell’ultimo giorno utile per il coordinamento.

La seduta dell’Assemblea Costituente ebbe inizio con la 
relazione al disegno di legge n. 65 dell’on. Cevolotto, che ini-
ziava affermando che: «la questione dello Statuto siciliano è 
più semplice e al tempo stesso più complicata di quella degli 
altri statuti delle Regioni speciali. Più semplice e al tempo 
stesso più complicata perché non dobbiamo mai perdere di 
vista questo punto fondamentale: che la Sicilia ha già uno Sta-
tuto speciale che è in vigore e che quindi costituisce un punto 
fermo che, dal punto di vista giuridico e dal lato politico, non 
si può in nessun caso trascurare». 

Nel richiamare l’articolo 116 della Costituzione sosteneva 
che anche per la Sicilia, l’Assemblea Costituente doveva adotta-
re uno Statuto speciale. Nell’adottare uno Statuto speciale non si 
poteva ratificare un testo così come veniva presentato, ma occor-
reva, dopo un attento esame, redigere un nuovo Statuto. 

«Lo Statuto della Regione siciliana approvato con R.d.l. 15 
maggio 1946, n. 455 continua ad avere pieno vigore. Le mo-
difiche eventuali saranno deliberate dal Parlamento nazionale 
d’ intesa con l’Assemblea regionale della Sicilia» oppure «Le 
modifiche che in base all’esperienza derivante, dall’applica-
zione dello Statuto fossero ritenute necessarie dalla Regione o 
dallo Stato, saranno approvate dal Parlamento nazionale d’in-
tesa con l’Assemblea regionale della Sicilia».

Al fine di fare chiarezza il Presidente Perassi espose le due 
tesi che si contendevano il futuro dello Statuto speciale; da 
una parte si proponeva il coordinamento formale con la Co-
stituzione, dall’altra un coordinamento sostanziale che, da 
un’analisi nel merito dell’articolato, ponesse in evidenza le 
norme in contrasto con la Costituzione.

Dal canto suo Terracini propose di esaminare soltanto i 
punti in contrasto ovvero gli articoli incompatibili con la Co-
stituzione, in considerazione dell’esiguità dei tempi per l’ap-
provazione finale. 

Chi si pose contro un’approvazione tout court dello Statuto 
fu l’onorevole Cevolotto, secondo cui, sulla base dell’articolo 
116 della Costituzione, l’Assemblea Costituente non poteva ri-
tenersi vincolata da un precedente Statuto essendo essa stessa 
sovrana.

In una seduta successiva, quella del 18 gennaio, il confron-
to diventava ancora più animato e Ambrosini presentava una 
pregiudiziale, ovvero che si ponesse all’ordine del giorno la 
sua proposta già citata.

A questa proposta si oppose lo stesso Cevolotto che riteneva 
che la pregiudiziale non fosse compito della Commissione ma 
dell’Assemblea.

Il Presidente procedeva dunque ad un’analisi sommaria de-
gli articoli che risultassero in contrasto con la Costituzione.

Venivano in tal modo distinte due categorie di materie, la 
prima di grave contrasto, rappresentata dagli articoli 14, 21 e 
da 24 a 31; la seconda, di una gravità minore, rappresentata 
dagli articoli 8, 15, 17, 20, 23, 28 e 36.

Nella seduta del 23 gennaio, alla presenza della delegazione 
siciliana, il Presidente Alessi incaricava l’onorevole Restivo di 
esaminare gli articoli meno contrastanti con la Costituzione e 
in quella circostanza venivano presentate delle modifiche che 
apparvero assolutamente indispensabili.

Per l’avvicinarsi del termine ultimo, il Presidente della Co-
stituente dettò un programma molto intenso, che prevedeva di 
esaminare nelle giornate del 30 e 31 gennaio lo Statuto sici-
liano.

Il clima divenne sempre più teso e nella riunione finale con 
i relatori della Commissione per il coordinamento, Li Causi e 
Restivo, delegati da Alessi, ricevevano un testo costituzionale 
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Governo potrà assumere la direzione dei servizi di pubblica si-
curezza a richiesta del Governo regionale, congiuntamente al 
Presidente dell’Assemblea, ed in casi eccezionali, di propria 
iniziativa quando siano compromessi gli interessi generali dello 
Stato e la sua sicurezza. Il Presidente ha anche il diritto di pro-
porre con richiesta motivata al Governo centrale la rimozione o 
il trasferimento fuori dell’Isola dei funzionari di polizia». 

Tuttavia il Presidente quando provvedeva alla tutela dell’or-
dine pubblico, provvedeva nella sua qualità di rappresentante 
del Governo, con tutte le conseguenze che ne derivavano. Per-
tanto si proponeva la modifica di quest’altro articolo.

Ultimo punto di discussione fu quello relativo alla Corte 
costituzionale. Rappresentava, infatti, che nello Statuto fu 
prevista un’Alta Corte costituzionale, già nominata, la quale 
avrebbe provveduto a giudicare sulla costituzionalità (articolo 
25) delle leggi emanate dall’Assemblea regionale, delle leggi 
e dei regolamenti emanati dallo Stato rispetto allo Statuto e 
ai fini dell’efficacia dei medesimi nei confronti della Regione. 

Riferiva che su questo tema aveva ottenuto la condivisione 
della Delegazione siciliana. Costituitasi la Corte costituzionale 
dello Stato non aveva più ragion d’essere la Corte costituziona-
le particolare della Regione. 

D’altra parte sarebbe sorto un altro problema: se pure in mi-
sura minore, anche le altre Regioni speciali avrebbero avuto il 
diritto di chiedere qualcosa di simile. Allora si sarebbe avuta 
una Corte costituzionale con composizione troppo variabile, a 
seconda delle circostanze. 

Concludeva la propria relazione sostenendo che «le modi-
ficazioni apportate mirano a creare l’accordo con lo Stato, ed 
eliminano o correggono disposizioni che avrebbero potuto de-
terminare il disaccordo o il contrasto con l’interesse generale 
dello Stato, senza nessun vantaggio per l’autonomia dell’Iso-
la. Ci auguriamo che questo Statuto sia una nuova ragione di 
unione, di coesione e dí concordia fra la Sicilia e l’Italia». 

Prendeva la parola, dunque, il Presidente del Consiglio dei 
Ministri, De Gasperi, che rassegnava alcune considerazioni 
sulla posizione espressa dal Governo, che aveva riconosciu-
to la piena efficacia dello Statuto, procedendo alle elezioni; 
l’Assemblea a suo tempo ne aveva preso atto, riservandosi di 
attuare più tardi, secondo statuti speciali adottati con leggi co-
stituzionali, il coordinamento. 

Precisava che il Governo per parte sua, mentre doveva ri-
mettersi alla Costituente in merito al coordinamento, ovvero 
sulle modalità di adozione di cui all’articolo 116, avrebbe dato 
tutto l’appoggio per l’attuazione di proposte o procedure che 
assicurassero e regolassero la necessaria collaborazione fra 
Stato e Regione, in modo da superare ogni divergenza ed at-
tuare lo Statuto, in base ai dati dell’esperienza. 

Richiamando i lavori svolti in seno alla Commissione, ri-
teneva che fosse necessario che la Costituente sancisse un 
proprio Statuto speciale, magari dando il crisma di quella che 
nella formula dell’articolo 116 era indicata come «adozione» 
dello Statuto vigente, cioè facendolo proprio in tutto. 

Tuttavia, la Commissione, rendendosi conto della necessità 
di mantenere non soltanto sostanzialmente ma formalmente, 
l’autonomia che si era già concessa all’Isola, credette di pro-
porre come proprio metodo quello del semplice coordinamento 
dello Statuto vigente con la Costituzione. 

Passava, dunque, ad analizzare gli articoli dello Statuto che 
reputava in netto contrasto con i principi della Costituzione, 
non, quindi, con singole norme della Costituzione di carattere 
non essenziale. 

I punti erano quattro. Il primo era l’articolo 14:
«L’Assemblea nell’ambito della Regione e nei limiti delle 

leggi costituzionali dello Stato, senza pregiudizio delle riforme 
agrarie e industriali deliberate dalla Costituente del popolo 
italiano, ha legislazione esclusiva sulle seguenti materie». E 
segue un’elencazione delle materie. Confini di questa legisla-
zione esclusiva: «nell’ambito della Regione e nei limiti delle 
leggi costituzionali dello Stato». 

Sul punto si ritenne necessario che questi limiti fossero me-
glio precisati, con la proposta di aggiungere: «nei limiti delle 
leggi costituzionali dello Stato e dei principi dell’ordinamento 
giuridico», per la superiorità gerarchica che assumono le nor-
me costituzionali.

Altro articolo controverso fu il 21 secondo il quale: «Il pre-
sidente, capo del governo regionale rappresenta la Regione»; 
l’ultimo comma aggiungeva: «Col rango di Ministro partecipa 
al Consiglio dei Ministri con voto deliberativo nelle materie 
che interessano la Regione». 

Assunse importanza la questione della partecipazione al 
Consiglio dei Ministri con voto deliberativo, atteso che i Mini-
stri non potevano essere nominati da un Consiglio regionale.

Poneva, dunque, la questione che i Ministri fossero scelti 
come la Costituzione stabiliva; e non vi poteva essere voto de-
liberativo da parte di un soggetto che non fosse Ministro scelto 
in quel determinato modo, perché così si sarebbe creato per 
la Sicilia un Consiglio dei Ministri diverso dal Consiglio dei 
Ministri che governava e doveva governare lo Stato. 

Terza questione, anche essa di una importanza notevole, era 
quella relativa all’articolo 31: 

«Al mantenimento dell’ordine pubblico provvede il Presi-
dente regionale a mezzo della polizia dello Stato, la quale nella 
Regione dipende disciplinarmente per l’impiego e la utilizza-
zione dal Governo regionale. Il Presidente della Regione può 
chiedere l’impiego delle forze armate dello Stato. Tuttavia il 
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dei singoli articoli, perché le parole «sarà adottato» adoperate 
nell’articolo 116, non importavano affatto necessità di proce-
dere al riesame specifico di tutti gli articoli. 

Aggiungeva che i siciliani, popolo che ebbe il primo Parla-
mento d’Europa, avrebbero voluto deliberare per primi, tenen-
do al loro testo per una ragione psicologica.

Conservare il testo dello Statuto così come fu allora stilato 
non era volontà dei membri della vecchia Consulta, né dell’Al-
to Commissario Aldisio, ma era della popolazione siciliana, 
la quale vide in quello Statuto una conquista, e la conquista 
voleva mantenere, così come fu fatta. 

Ricordava, inoltre, che la Costituente aveva già dato due 
volte il crisma costituzionale allo Statuto: la prima volta quan-
do confermò il decreto col quale s’indicevano le elezioni, la 
seconda volta quando nominò i membri dell’Alta Corte costi-
tuzionale per la Sicilia. 

Ripeteva, dunque, quanto sostenuto nella seduta del 16 
gennaio, ovvero l’ integrale conferma completa di tutto lo Sta-
tuto siciliano ai sensi e per gli effetti dell’articolo 116 della 
Costituzione, parola per parola. 

Proponeva, inoltre, la possibilità di apportare allo Statuto 
quelle modifiche che l’esperienza avrebbe suggerito senza ri-
correre alla procedura lunga della revisione costituzionale, ma 
per mezzo di una legge ordinaria da emanare di intesa con 
l’Assemblea regionale della Sicilia. 

Concludeva: «gli onorevoli colleghi possono approvare lo 
Statuto della Regione siciliana così come fu approvato, col de-
creto legislativo del 15 maggio 1946, senza che si abbia a te-
mere che questo Statuto infranga minimamente l’unità politica 
e la compattezza del Paese!».

La difesa dello Statuto, rappresentata dai deputati siciliani, 
costituiva un chiaro senso di appartenenza e di orgoglio au-
tonomista e tra questi, senza dubbio l’onorevole, Finocchiaro 
Aprile, che nel suo intervento ricordava: «Noi deputati sicilia-
ni – e non mi riferisco soltanto ai miei amici indipendentisti, 
ma a tutti i colleghi delle altre correnti politiche di Sicilia, 
ai democristiani, ai comunisti, ai socialisti, ai liberali, ai re-
pubblicani, perché siamo tutti concordi in questo – pensava-
mo che il coordinamento dovesse essere di carattere formale, 
non sostanziale, non, cioè, un coordinamento che scardinasse, 
come si vorrebbe fare, lo Statuto siciliano». 

Da rappresentante degli indipendentisti sosteneva che 
lo Statuto dovesse far parte integrante, come allegato, della 
Costituzione, così che lo Statuto corresse minori pericoli e vi 
fossero minori probabilità di riforma, trattandosi di una Costi-
tuzione rigida. 

Allo stesso modo l’onorevole Li Causi: «Se i deputati si-
ciliani si mostrano in questa Assemblea, indipendentemente 

Confermava la propria fiducia in tale collaborazione, come 
aveva annunciato nel maggio 1946 alle popolazioni siciliane, 
il fatto che il Governo avrebbe mantenuto il suo impegno in fa-
vore del regime autonomo; aggiungeva che tale spirito di com-
prensione e di collaborazione era assolutamente necessario da 
entrambe le parti per dare vita ed efficacia ad un vero regime 
autonomo nell’unità della Patria. 

Con una appassionata difesa (doc. n. 56b) dello Statuto e 
della Sicilia l’onorevole Ambrosini, dopo un’analisi delle vicen-
de che avevano interessato lo Statuto, ricordava: «Noi siciliani 
siamo stati sotto l’incubo di una accusa persistente, quasi di un 
rimbrotto e di una larvata minaccia, in quanto ci è stato detto in 
maniera più o meno tassativa e precisa (e quando non era tas-
sativa e precisa era ancor più grave!) che questo fu uno Statuto 
che l’Alto Commissario Aldisio aveva strappato al Governo, il 
quale aveva ceduto per debolezza, per ragioni elettorali. 

Noi ci ribelliamo, e respingiamo questo modo di riguardare 
la questione. 

Forse vi fu da parte dell’Alto Commissario e della Consulta 
siciliana una richiesta, anche pressante; ma il Governo e il 
Presidente del Consiglio e tutti i rappresentanti dei vari par-
titi che facevano parte di quel Gabinetto assolsero ad un loro 
dovere, fecero opera – dal punto di vista politico – giusta, che 
soltanto chi sappia guardare la complessa realtà delle cose 
può apprezzare nella sua giusta misura! Essi approvarono un 
provvedimento indispensabile, senza del quale il turbamento 
profondo che esisteva nella coscienza dei siciliani sarebbe ri-
masto, con conseguenze non liete per noi stessi siciliani e per 
la Patria comune!» 

Ambrosini spiegava che durante i lavori della Commissione 
dei diciotto erano sorte divergenze sia politiche che giuridiche 
tra i componenti, e che la minoranza, rappresentata dallo stes-
so e dagli onorevoli Castiglia e Montalbano, ritenevano che 
lo Statuto approvato col decreto legislativo 15 maggio 1946 
dovesse rimanere quale era, perché non esisteva in esso alcu-
na norma che in modo insuperabile contrastasse con le norme 
della Costituzione. 

Ammetteva che, sebbene vi fossero norme non uniformi al 
testo della Costituzione, questo rappresentava lo spirito della 
formula «Statuto speciale». Tuttavia, non vi erano norme che 
inficiavano l’essenza dello Stato unitario. Bastava citare l’arti-
colo 1 dello Statuto, nel quale solennemente si proclamava che 
la Sicilia con le isole è costituita in Regione autonoma entro l’u-
nità politica dello Stato italiano, per fugare qualsiasi dubbio. 

Per tale ragione spiegava la sua proposta di ritenere politi-
camente conveniente e giuridicamente accettabile una appro-
vazione dello Statuto, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 116 
della Costituzione. Non era necessario procedere all’esame 
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zionale nella quale si riportavano articolo per articolo tutte le 
disposizioni dello Statuto vigente, senza mutare una virgola, 
aggiungendo soltanto alla fine una disposizione, che era quella 
contenuta nella seconda parte del progetto Ambrosini, relativa 
ad eventuali modificazioni. L’Assemblea Costituente avrebbe 
assunto, dunque, la responsabilità di prendere il testo dello 
Statuto attuale così come era, facendolo proprio in tutte le sue 
parti, punto per punto, virgola per virgola. 

Difendeva e sosteneva il modus operandi della Commissio-
ne, nel rispetto dell’autonomia siciliana.

Il Presidente dava lettura, dunque, dei testi presentati, a 
cominciare dal disegno di legge costituzionale nel testo della 
Commissione: 

Art. 1.
«Il vigente Statuto della Regione siciliana, approvato con 

decreto legislativo 15 maggio 1946, n. 455, è adottato con la 
presente legge costituzionale quale Statuto speciale per la Sici-
lia, con le modificazioni che risultano dall’allegato, che costitu-
isce il testo coordinato dello Statuto stesso». 

Art. 2.
«La presente legge costituzionale entra in vigore il giorno 

successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Uffi-
ciale della Repubblica». 

Gli onorevoli Ambrosini, Castiglia e Montalbano presenta-
vano il seguente emendamento: 

«Sostituire gli art. 1 e 2 col seguente articolo unico: 
Lo Statuto della Regione siciliana, approvato con Regio de-

creto legge 15 maggio 1946, n. 455, è legge costituzionale con-
tinuerà ad avere vigore. 

«Eventuali modifiche potranno essere introdotte con legge 
ordinaria dello Stato, ma sempre su voto dell’Assemblea sicilia-
na, espresso da almeno tre quarti dei suoi componenti». 

Al testo Ambrosini furono presentati i seguenti emenda-
menti: 

«Sostituire il secondo comma col seguente: 
«Le modifiche ritenute necessarie dallo Stato o dalla Re-

gione saranno approvate dal Parlamento nazionale con legge 
ordinaria udita l’Assemblea Regionale della Sicilia», a firma 
dell’onorevole Persico.

A firma dell’onorevole Dominedò sostituire il secondo com-
ma col seguente: 

«Per le modificazioni dello Statuto della Regione sicilia-
na si applica la procedura stabilita dalla Costituzione per le 
leggi costituzionali. Non oltre due anni dall’entrata in vigore 
della presente legge si potrà procedere a revisione anche con 

dal loro colore politico, schierati su un unico fronte è perché 
hanno una base comune, obiettiva di lotta, cioè la difesa dello 
Statuto siciliano. Su questa base si è creata l’unità del popolo 
siciliano ed oggi qui i suoi rappresentanti politici, di tutti i 
settori, sono concordi nel difendere lo Statuto che non è una 
concessione largita dall’alto, ma una conquista del popolo si-
ciliano. Lo Statuto dell’autonomia siciliana è il risultato di una 
lotta, di un travaglio, di una esperienza che non è maturata in 
questi ultimi anni, anche se la crisi sociale e politica, anche se 
il cataclisma che abbiamo vissuto ha esasperato le contraddi-
zioni che in periodo normale, attraverso l’esercizio del potere, 
vengono compresse».

La seduta veniva rinviata al pomeriggio per il seguito della 
discussione.

Prendeva la parola l’onorevole Perassi, Presidente della 
Sottocommissione per gli Statuti regionali, per ricordare il la-
voro svolto dalla Commissione nel compiere il coordinamento 
e che nella proposta di coordinamento regionale che la Con-
sulta siciliana elaborò, su invito dell’Alto Commissariato e del 
Governo, aveva inserito all’articolo 43 la disposizione secondo 
cui: «Il presente Statuto sarà approvato con decreto legislativo 
ed entra in vigore dopo la pubblicazione nella Gazzetta Uffi-
ciale. Sarà in seguito sottoposto all’Assemblea Costituente dello 
Stato». La parola: «coordinamento» è venuta fuori in sede di 
Consulta Nazionale, che inserì nel testo la formula: «Esso sarà 
sottoposto all’Assemblea Costituente per essere coordinato 
con la nuova Costituzione dello Stato». E la stessa Consul-
ta, nella relazione pose la questione della posizione dell’As-
semblea Costituente nei riguardi dello Statuto osservando che 
l’Assemblea Costituente si sarebbe ritenuta investita di una 
piena sovranità a questo riguardo. 

Dopo aver richiamato questa origine della parola «coordi-
namento», spiegava come la Commissione aveva inteso svol-
gere il compito assegnato, ovvero due operazioni: una prima, 
di carattere costituzionale e sostanziale, consisteva nell’esa-
minare il testo dello Statuto vigente e vedere quali fossero le 
norme che apparivano in contrasto col testo della Costituzione; 
la seconda operazione, che entrava pure nel coordinamento, 
fu quella di dare al testo dello Statuto siciliano, da adottarsi 
con legge costituzionale, una formulazione corrispondente allo 
stile ed alle disposizioni della stessa Costituzione; operazione 
questa di coordinamento letterale e formale. 

Sottolineava, inoltre, che la Commissione aveva compiu-
to questo lavoro con un continuo contatto, diretto e indiretto, 
con la delegazione siciliana con la quale aveva avuto un libero 
scambio di idee.

Se si fosse accolta la proposta dell’onorevole Ambrosini, 
l’Assemblea Costituente avrebbe esitato una legge costitu-
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ed un pericolo, e non lo sarà, noi sapremmo ritornare rapida-
mente sui nostri passi, perché prima ci sentiamo italiani, poi 
siciliani. 

Signori del Governo, amici di tutte le parti dell’Assemblea, 
io sono sicuro che questa sera l’Assemblea, passando ad un 
voto gravido di conseguenze e di responsabilità, vorrà rinnova-
re alla Sicilia quella prova di comprensione che essa merita e 
che costantemente questa Assemblea le ha dato».

Infine, lo stesso onorevole Finocchiaro Aprile si associava 
alla proposta di Ambrosini e ritirava il proprio emendamento.

Il Presidente passava dunque a porre in votazione il primo 
comma dell’emendamento Ambrosini, del seguente tenore: 

«Lo Statuto della Regione siciliana, approvato con Regio de-
creto-legge 15 maggio 1946, n. 455, fa parte delle leggi costi-
tuzionali della Repubblica, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 
116 della Costituzione». 

(È approvato). 
Passa al secondo comma, nella formulazione proposta 

dall’onorevole Persico, con l’aggiunta Dominedò: 
«Ferma restando la procedura di revisione preveduta dalla 

Costituzione, le modificazioni ritenute necessarie dallo Stato o 
dalla Regione saranno, non oltre due anni dall’entrata in vigo-
re della presente legge, approvate dal Parlamento nazionale con 
legge ordinaria, udita l’Assemblea Regionale della Sicilia». 

(Con votazione segreta è approvato).
Avvertiva che, in base ai due articoli approvati, l’intitolazione 

del disegno di legge doveva essere così modificata: Conversione 
in legge costituzionale dello. Statuto della Regione siciliana, ap-
provato col decreto legislativo 15 maggio 1946, n. 455. 

Si passava alla votazione finale del disegno di legge, che, 
a scrutinio segreto, veniva approvato con 232 voti favorevoli e 
54 contrari.

Con la legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 2 - Conver-
sione in legge costituzionale dello Statuto della Regione sicilia-
na, approvato col decreto legislativo 15 maggio 1946, n. 455 
veniva approvato lo Statuto della Regione siciliana.

Art. 1.
Lo Statuto della Regione siciliana, approvato col decreto le-

gislativo 15 maggio 1946, n. 455, fa parte delle leggi costitu-
zionali della Repubblica ai sensi e per gli effetti dell’art. 116 
della Costituzione. 

Ferma restando la procedura di revisione preveduta dal-
la Costituzione, le modifiche ritenute necessarie dallo Stato 
o dalla Regione saranno, non oltre due anni dalla entrata in 
vigore della presente legge, approvate dal Parlamento nazio-
nale con legge ordinaria, udita l’Assemblea Regionale della 
Sicilia. 

legge ordinaria della Repubblica, udita l’Assemblea Regiona-
le siciliana».

A firma dell’onorevole Murgia, aggiungere il seguente 
comma: 

«Lo stesso procedimento si applicherà per eventuali modifi-
che agli statuti speciali già approvati della Sardegna, Trenti-
no-Alto Adige, Val d’Aosta». 

In seguito alla presentazione di tali emendamenti, il Presi-
dente invitava l’onorevole Ambrosini ad intervenire.

L’onorevole Ambrosini insisteva nel mantenimento del pro-
prio testo, con la clausola «d’intesa».

L’onorevole Musotto dichiarava in nome del Gruppo parla-
mentare socialista che avrebbe votato favorevolmente l’artico-
lo di legge proposto dall’onorevole Ambrosini. 

Gli onorevoli Corbino, Varvaro e Lussu esprimevano, al-
tresì, il loro voto favorevole alla proposta di Ambrosini.

L’onorevole Marinaro si dichiarava contrario.
L’onorevole Persico, sebbene si fosse dichiarato perples-

so, convinto che la Commissione aveva fatto completamen-
te il suo dovere, perché, fino a che le due parole italiane 
«coordinare» e «adottare» avevano un significato logico e 
giuridico, coordinare voleva dire ordinare insieme ad altre 
cose, adottare voleva dire assumere qualcosa e farla propria, 
esprimeva la propria condivisione al testo di Ambrosini, per 
la mancanza di tempo. Affermava, infatti, «la soluzione l’ha 
offerta l’onorevole Ambrosini, ma l’ha offerta con mano ava-
ra, perché, non dico che abbia voluto approfittare della spe-
cialissima contingenza, ma la fatalità vuole che la sua pro-
posta sia quasi iugulatoria e che dobbiamo quindi accettarla, 
bongré, malgré».

Invitava, però, a votare il proprio subemendamento, ovvero 
che le modifiche dello Statuto venissero approvate con legge 
ordinaria, sentita l’Assemblea regionale siciliana.

L’onorevole Castiglia si dichiarava contrario all’emenda-
mento di Persico, perché mentre l’emendamento Ambrosini, 
firmato dallo stesso, prevedeva che le modifiche sarebbero 
state approvate dal Parlamento nazionale ecc. «d’intesa» con 
l’Assemblea regionale, l’onorevole Persico proponeva che a 
questa frase «d’intesa» fosse sostituita l’altra: «udita». La 
differenza non era soltanto formale, ma era sostanziale, ed 
aveva una portata e delle conseguenze che erano facilmente 
intuibili. 

A queste considerazioni si associava l’altro firmatario della 
proposta Ambrosini, onorevole Montalbano.

L’onorevole Aldisio nel difendere il testo di Ambrosini 
rivolgeva un appello ai colleghi onorevoli: «Voi dovete aver 
fede in noi, in noi che siamo unitari ed autonomisti, ed io vi 
dico che se domani l’autonomia si dovesse rivelare un errore 
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Nel testo del ricorso si legge che «con l’effettuato coordina-
mento si esaurivano i poteri che l’Assemblea si era riservati con 
l’art. XVII delle Disp. Trans. e finali. 

Promulgata solennemente la Costituzione, questa doveva es-
sere fedelmente osservata da tutti i cittadini e dagli organi dello 
Stato e, prima tra questi, la stessa Assemblea Costituente. 

Se la Costituzione riservò all’Assemblea il potere di deliberare 
su un determinato argomento e se tale riserva venne fatta senza 
prevedere una possibile deroga all’articolo unico del R.D.L. 15 
maggio 1946, n. 455 ed alle norme ed ai principi solennemente 
proclamati nella Costituzione stessa, l’Assemblea non poteva, né 
allargare la fatta riserva, né, tanto meno, deliberare in contra-
sto con le norme ed i principi suddetti. 

In particolare, se fu riservato all’Assemblea il potere di 
deliberare sugli Statuti Regionali speciali, non fu riservato 
il diritto di regolamentare le future modifiche agli Statuti 
stessi, né fu riservato il diritto di deliberare in deroga ed 
in contrasto con le norme ed i principi della Carta Costitu-
zionale».

La norma censurata, avendo ammesso la possibilità dì ap-
portare modifiche allo Statuto siciliano «con legge ordinaria», 
esorbitava dalle funzioni assegnatele con l’art. XVII cit. e vio-
lava il R.D.L. n. 455, nonché, gli artt. 116 e 138 della Carta 
Costituzionale, degradando e snaturando lo Statuto Siciliano e 
privando la Regione di quelle garanzie, che la Costituzione le 
aveva solennemente riconosciuto. 

La difesa dello Stato sosteneva la inammissibilità del ricor-
so della Regione, essendo la legge contro cui esso era rivolto 
una legge costituzionale e contro le leggi costituzionali doveva 
ritenersi inammissibile un ricorso diretto a censurarne la co-
stituzionalità. 

Secondo l’art. 25 dello Statuto della Regione siciliana, l’Al-
ta Corte avrebbe dovuto giudicare sulla costituzionalità delle 
leggi e dei regolamenti emanati dallo Stato rispetto allo Statuto 
e ai fini dell’efficacia dei medesimi entro la Regione. L’Alta 
Corte sarebbe stata quindi competente a trattare delle leggi e 
dei regolamenti dello Stato in quanto in contrasto con lo Sta-
tuto della Regione o le leggi costituzionali che lo integravano 
e lo modificavano. 

Di contro, la difesa della Regione il Prof. Carnelutti soste-
neva che la Regione siciliana, la prima a conseguire l’auto-
nomia, veniva ora collocata in una situazione di inferiorità ri-
spetto alle altre Regioni. Infatti, le altre Regioni non potevano 
vedere modificata la loro costituzione, ossia il loro Statuto, se 
non attraverso la stessa procedura prescritta per tutte le norme 
costituzionali. La Regione siciliana invece, per due anni, sa-
rebbe stata esposta a vedere modificata la propria costituzione 
con una legge ordinaria. 

Art. 2.
La presente legge costituzionale entra in vigore il giorno suc-

cessivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica. 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inseri-
ta nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repub-
blica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e 
di farla osservare come legge dello Stato. 

Dinanzi all’Alta Corte

Nella seduta del 23 febbraio 1948, l’Assemblea regionale sici-
liana approvava, per acclamazione, il seguente ordine del giorno: 

«L’ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA, 

udite le dichiarazioni del Presidente della Regione; 
considerato che la decisione dell’Assemblea Costituente in 

data 31 gennaio 1948, di rimettere al Parlamento nazionale il po-
tere unilaterale di introdurre modifiche allo Statuto siciliano con 
semplice legge ordinaria, menoma la garanzia derivante dall’esse-
re lo Statuto stesso riconosciuto come legge costituzionale;

considerato che è indispensabile assumere, in contrasto agli 
atteggiamenti di alcuni ceti dirigenti nazionali avversi all’au-
tonomia siciliana, una decisa presa di posizione di ordine po-
litico, che è compito dei partiti rappresentati in questa Assem-
blea realizzare, 

Delibera 
elevare una viva protesta contro le manifestate resistenze 

alla realizzazione integrale dello Statuto siciliano e riaffermare 
il suo intendimento di difenderlo e di realizzarlo con ogni mez-
zo, democraticamente consentito, impegnando in tale azione la 
dignità di questo Parlamento».

Di conseguenza il Presidente della Regione, onorevole 
Alessi, in data 10 marzo 1948, ricorreva, ai sensi degli artt. 
25 lett. b) e 30 dello Statuto della Regione siciliana, perché 
venisse dichiarata la illegittimità costituzionale della norma, 
contenuta nel capoverso dell’articolo unico della legge costitu-
zionale 26 febbraio 1948, n. 2, che promulgava la legge costi-
tuzionale approvata dall’Assemblea Costituente il 31 gennaio 
1948 (doc. n. 85). I motivi contestati erano:

–	 Violazione dell’articolo unico del R.D.L. 15 maggio 1946, 
n. 455, che approva lo Statuto della Regione Siciliana; 

–	 Violazione degli artt. XVI, XVII delle Disposizioni transi-
torie e finali della Costituzione della Repubblica Italiana, 
promulgata con legge 27 dicembre 1947; 

–	 Violazione degli artt. 116, 123 e 138 della Costituzione 
stessa. 
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maggio 1946, n. 455 non poteva avere carattere di legge co-
stituzionale. Né un tale carattere le era stato attribuito dalla 
Costituzione. Infatti la prima approvazione dello Statuto sici-
liano era avvenuta per legge ordinaria. Era soltanto nella Co-
stituzione che potevano ricavarsi i limiti: potere di deliberare 
sugli Statuti regionali, anzitutto, ma solo sugli Statuti; secon-
dariamente, potestà attribuita soggettivamente all’Assemblea 
Costituente e solo all’Assemblea Costituente. Non vi era stata 
alcuna esorbitazione dai detti limiti, un eccesso di potere da 
doversi assumere quale vizio di legittimità costituzionale dalla 
legge in esame, da doversi dichiarare dall’Alta Corte con gli 
effetti di legge. 

Non sembrava pertanto che essa fosse inficiata da vizio al-
cuno di illegittimità costituzionale, e concludeva per il rigetto 
del ricorso della Regione. 

L’Alta Corte, con sentenza 19 luglio 1948, n. 4, rigettò, an-
zitutto, le eccezioni avanzate dalla difesa dello Stato circa la 
improponibilità del ricorso e l’incompetenza dell’Alta Corte, 
avendo dichiarando che anche le leggi costituzionali, in quan-
to sono regolate e sottoposte a limiti dalla Corte Costituzionale 
fondamentale, potevano essere soggette al sindacato giurisdi-
zionale di legittimità costituzionale, e che per le leggi costitu-
zionali regolatrici di rapporti fra lo Stato e la Regione siciliana, 
competente in materia era l’Alta Corte per la Regione siciliana. 

Accolse poi in merito il ricorso, perché il secondo comma 
dell’art. 1 della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 2, in 
quanto prevedeva che le modifiche allo Statuto della Regione 
siciliana potessero essere apportate entro due anni, senza l’os-
servanza del procedimento dì revisione previsto dall’art. 138 
della Costituzione, era viziato d’illegittimità costituzionale.

Note a margine sul coordinamento

Da un esame, seppur sommario, del declinarsi degli eventi 
storici che hanno interessato il coordinamento dello Statuto, 
non vi è dubbio che si tratti di una pagina di storia ricca più di 
ombre che di luci. Con riferimento al concetto di coordinamen-
to Salemi, Presidente della Commissione dei nove (Giovanni 
Salemi, 1947) (doc. n. 79), non lo definiva un’approvazione, in 
quanto l’approvazione importa un controllo preventivo di me-
rito, esercitato prima che un atto cominci ad esplicare i propri 
effetti, non è nemmeno una condicio iuris, perché sarebbe un 
elemento estraneo alla struttura dell’atto che non riguarda il 
contenuto dello stesso. Il coordinamento, invece, presuppone 
il coinvolgimento di diversi elementi, che pur avendo un iden-
tico fine, rispetto ad ognuno di essi superiore, conservano la 
propria natura e le caratteristiche individuali. Fra di essi non 

In merito al procedimento di formazione dello Statuto, que-
sto veniva deliberato dal Consiglio regionale a maggioranza 
assoluta dei suoi componenti ed era approvato con legge della 
Repubblica. Nello stesso modo con cui lo Statuto si formava, 
lo Statuto si sarebbe dovuto riformare. Secondo i giureconsulti 
romani quic-quid eodem modo dissolvi quo colligatum. Pertan-
to per procedere alla riforma doveva essere adottato lo stesso 
procedimento di formazione con il concorso dei due enti: la 
Repubblica Italiana e la Regione siciliana. 

Per i successivi due anni, invece, la partecipazione della 
Regione risultava esclusa.

Inoltre, sulla natura della legge per la proposizione del ri-
corso ai sensi dell’articolo 25 dello Statuto, si domandava se 
la legge costituzionale non fosse una legge o addirittura una 
super legge.

Con una considerazione, che appariva più come un sillo-
gismo, replicava al suo avversario che sosteneva che le leggi 
costituzionali non potessero essere incostituzionali; come si 
poteva dunque chiederne la dichiarazione di incostituzionalità 
all’Alta Corte? La legge di cui si discuteva era costituzionale, 
ergo, non poteva essere incostituzionale. 

Nel richiamare le teorie sulla validità e invalidità degli atti, 
chiedeva che la norma impugnata, la quale era certo costitu-
zionale, fosse dichiarata nulla.

Per affermare la nullità della legge o meglio dell’atto legi-
slativo impugnato, bisognava individuare il vizio, dal quale la 
nullità derivava. Questo vizio era l’eccesso di potere. 

L’Assemblea Costituente, avendo fatto diventare parte della 
Costituzione lo Statuto, non poteva statuirne la revisione in 
modo diverso da quello ormai prescritto per la revisione della 
Costituzione. Una volta che lo Statuto diventava costituzionale 
era inesorabilmente soggetto ai modi di revisione della Costi-
tuzione. Perciò quanto alla revisione dello Statuto, la Costi-
tuente aveva oltrepassato i propri limiti.

Nella requisitoria il Procuratore Generale S. E. Eula pro-
spettava, anzitutto, la questione principale sulla proponibilità 
del ricorso, conseguentemente sulla competenza, sulla giuri-
sdizione che potesse esplicare in merito l’Alta Corte in rela-
zione al potere conferitole dalla Costituzione. 

Il sindacato di legittimità costituzionale era un sindacato 
di limiti. Quello che si doveva ricercare, ai fini di questo sin-
dacato, era il paragone, la possibilità di istituire un paragone 
fra il limite e la norma costituzionale limite, la Costituzione 
fondamentale dello Stato. Si doveva riconoscere una legge co-
stituzionale prima e le leggi costituzionali che, susseguendosi 
coordinatamente a questa prima fondamentale, potevano pure 
trovare in essa una posizione di limiti per la loro espressione. 
In merito ai limiti il Procuratore sosteneva che la legge 15 
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volle con l’articolo 116 che venisse adottato con legge costitu-
zionale e soggetto quindi a revisione come ogni altra legge di 
tale natura.

L’adozione con legge costituzionale fu accolta con apprez-
zamento dallo stesso Presidente della Regione Alessi, secon-
do cui «le leggi costituzionali sono circondate non solo come 
sintomo, come carattere, ma come intima natura, da una serie 
di garanzie, circa il modo di prodursi e rivedersi, garanzie che 
non possono non rassicurare la coscienza siciliana». 

Tuttavia, diversamente dalle altre Regioni, per la Regione 
siciliana l’Assemblea Costituente si venne a trovare dinanzi 
ad un regime particolare, operante prima che la stessa Assem-
blea si insediasse, sebbene in contrasto non solo con le forme 
di autonomia che l’Assemblea aveva ipotizzato per le Regioni 
comuni, ma anche con i principi in materia di ordinamento 
regionale. 

Con il rinvio ad una successiva legge costituzionale l’As-
semblea si riservò, dunque, di decidere sullo Statuto esistente, 
atteso che l’autonomia siciliana non era un progetto da realiz-
zare, ma un complesso normativo vigente; la riserva di prov-
vedere in futuro costituiva la riserva di decidere in futuro sul 
destino della legge che conteneva quell’autonomia. La deci-
sione di rinviare la legge costituzionale di adozione significava 
che l’Assemblea lasciava lo Statuto come era, come regime 
provvisorio, riservandosi in seguito il coordinamento con la 
Costituzione.

Coordinamento che, come è noto, non è mai avvenuto. 
Tuttavia, si può affermare che un coordinamento de facto 

negli anni è avvenuto ad opera della giurisprudenza della Cor-
te costituzionale (T. Martines, 2000, e A. D’Atena, 1990), che 
ha dettato i limiti alla competenza legislativa regionale al fine 
di armonizzare i contenuti della Costituzione e dello Statuto. 

A distanza di 53 anni, in occasione della modifica del Ti-
tolo V della Costituzione, al fine di evitare che le regioni a 
statuto speciale si trovassero in una situazione di svantaggio 
rispetto alle regioni ordinarie per le quali si erano prospettati 
ambiti di autonomia maggiori rispetto a quelli previsti dagli 
Statuti speciali, l’art. 10 della L. cost. n. 3 del 2001 ha dovuto 
inserire la norma di maggior favore in base alla quale si appli-
cano anche alle regioni speciali le norme sulle regioni ordina-
rie che prevedono forme di maggiore autonomia rispetto agli 
Statuti speciali «sino all’adeguamento dei rispettivi statuti». 
Adeguamento che non è avvenuto neppure successivamente. 
Anche la riforma costituzionale oggi in itinere prevede, all’art. 
39, una disciplina transitoria per l’autonomia delle regioni 
speciali «fino alla revisione dei rispettivi statuti». Sarà questa 
l’occasione perché si ponga mano al coordinamento atteso da 
settant’anni?

si crea livellamento o uniformità, bensì un adattamento ade-
guato al fine, anche se vengono apportate modifiche, sempre 
«salva rerum substantia». 

Premessa la natura ontologica del concetto di coordinamen-
to, sembra opportuno analizzare i rapporti e i limiti che l’As-
semblea Costituente aveva nei confronti del decreto n. 455. 
Occorre intanto, come già sostenuto, ricordare che il potere che 
approvò lo Statuto per la prima volta era un potere provvisorio, 
che sentì sin dall’inizio i suoi limiti fondamentali e li espresse 
chiarendo che sull’assetto costituzionale dello Stato avrebbe 
potuto decidere definitivamente l’Assemblea Costituente det-
tando la Costituzione. Infatti, il Governo che approvò il decreto 
n. 455 aveva il potere di alterare la situazione costituzionale 
esistente con la creazione di un ente quale è la Regione sici-
liana; ma non aveva di certo il potere di vincolare la stessa 
Assemblea Costituente nell’esercizio della più alta sovranità 
concepibile per uno Stato di formazione democratica.

Chi propendeva per la tesi della supercostituzionalità dello 
Statuto fondava il proprio giudizio sull’articolo 25 dello Statuto 
che prevedeva un sindacato di costituzionalità, oltre che sulle 
leggi regionali, anche sulle leggi dello Stato ed istituiva un 
organo supremo, l’Alta Corte, chiamato a paralizzare la effi-
cacia delle leggi dello Stato in contrasto con lo Statuto (Silvio 
De Fina, 1957). Questo articolo poteva essere interpretato nel 
senso che lo Statuto non potesse essere modificato con legge 
dello Stato, perché sarebbe stata in contrasto con lo Statuto 
stesso.

Ma che tra le leggi dello Stato si potessero ricomprendere 
anche le leggi costituzionali non sembrava una tesi degna di 
accoglimento, sia per il momento storico di flessibilità ordina-
mentale dove tutto il sistema stava per avere origine, sia per 
un dato positivo, l’articolo 1 del decreto-legge luogotenenziale 
n. 151 del 1944.

Tale articolo prevedeva che «dopo la liberazione del terri-
torio nazionale, le forme istituzionali saranno scelte dal popolo 
italiano che a tal fine eleggerà, a suffragio universale diretto 
e segreto, una Assemblea Costituente per deliberare la nuo-
va costituzione dello Stato». Pertanto, la Costituente doveva 
essere un’Assemblea eletta dal popolo e assolutamente libera 
anche nella scelta delle forme istituzionali, a cui competeva 
il potere di scegliere, senza precostituiti programmi le forme 
del nuovo Stato italiano (Calamandrei, 1950). L’Assemblea 
conservò tali poteri anche a seguito del decreto legge luogo-
tenenziale n. 98 del 1946, che intervenne ad affidare la forma 
istituzionale dello Stato (Repubblica o Monarchia) al popolo 
mediante referendum.

Da ciò si evince l’assoluta libertà di cui godeva l’Assem-
blea Costituente anche nei riguardi dello Statuto siciliano, che 



Sulle tracce dell’Autonomia    S I C I L I A  1943 • 1947 

61

Mortati (1948), L’ordinamento della funzione legislativa fra l’entrata 
in vigore della Costituzione e la convocazione del nuovo Parla-
mento, in Giur. It., 1948, IV.

Pracanica G. - Bolignani (2005), Sicilia, Italia. 1943 e dintorni tra 
cronaca e storia, Edizioni Sfameni, Messina, p. 248.

Renda F. (2003), Storia della Sicilia dalle origini ai giorni nostri, 
III, Palermo.

Salemi G. (1947), Comitato per il coordinamento dello Statuto sici-
liano, Il coordinamento e i suoi limiti, Palermo.

Su Alta Corte: 

Amorth (1956), L’assorbimento della competenza dell’Alta corte per 
la Regione siciliana da parte della Corte costituzionale, in Giur. 
costit. Battaglini M. (1960), Alta Corte per la Regione siciliana. 
Documentazione relativa alla sua istituzione ed ai rapporti con la 
Corte costituzionale, CEDAM.

Sandulli A.M. (1956), Sulla discriminazione delle competenze tra 
Corte costituzionale e Alta corte per la Regione siciliana, Estratto 
da Il Foro Italiano, Vol. LXXIX, Fasc. V-VI, Roma.

Indicazioni bibliografiche 

Consulta Regionale Siciliana. Lo Statuto dinanzi agli organi dello 
Stato. Edizioni della Regione siciliana.

Assemblea Costituente. Resoconto sommario della seduta 1 agosto 
1946 della seconda Sottocommissione della Commissione per la 
Costituzione.

Calamandrei (1950), Introduzione storica sulla Costituente, in Comm. 
Cost., vol I, CXI, Firenze. 

D’Atena A. (1990), Dalla «costituzionalizzazione» alla «dissoluzio-
ne» dello statuto siciliano (riflessioni sull’elaborazione giurispru-
denziale del primo ventennio), in Giur. cost. 

De Fina S. (1957), Lo Statuto siciliano e la Costituzione, Estratto da 
Il Foro Italiano. Vol. LXXX, fasc. VII-VIII, Roma. 

Di Bella S. (2011), Il coordinamento dello statuto siciliano con la 
costituzione. Nuovi atti e documenti. I, Quaderni dell’Assemblea 
regionale siciliana. 

La Barbera (1953), Lo Statuto della Regione siciliana, Palermo. 

Martines T. (1983), Lo Statuto siciliano oggi, in Le Regioni, pp. 895 
ss., ora in Opere, Tomo III, Giuffrè, Milano 2000, pp. 826 ss. 





Appendice fotografica



01

Relazione presentata dal 
Consiglio straordinario 
dello Stato convocato 
in Sicilia con decreto 
dittatoriale del 19 ottobre 
1860. In: “Giornale 
officiale di Sicilia”. 
Supplemento al n. 148 del 
26 novembre 1860
Biblioteca dell’Assemblea 
regionale siciliana

64



65



S I C I L I A  1943 • 1947    Sulle tracce dell’Autonomia

66

1 	
1943, giugno 12
Appello del Comitato 
d’Azione provvisorio
dattiloscritto, c. 1

Istituto Gramsci siciliano, 
fondo Andrea Finocchiaro Aprile
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2c 	Salvatore Aldisio indica a Gela la spiaggia dove sbarcarono le truppe americane 
Biblioteca centrale della Regione siciliana “Alberto Bombace”, Archivio L’Ora

2a 	Sicily Gazette. [A cura di] Allied military governement of 
occupied territory, n. 1 luglio 1943. Palermo, [s.n.]
Istituto Gramsci siciliano, fondo Marcello Cimino

2b 	Bozzetto di carta valore [1946?]
	 Biblioteca dell’Assemblea 

regionale siciliana

2d 	Francobolli, emissione Allied military governement of 
occupied territory, serie completa [1943]

	 Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana
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3a 	1943, luglio 10
	 Appello del Comitato per l’Indipendenza Siciliana
	 dattiloscritto, c. 1

	 Istituto Gramsci siciliano, fondo Andrea Finocchiaro Aprile
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3b 	Estate del 1943, il popolo siciliano saccheggia i depositi militari 

	 Biblioteca centrale della Regione siciliana “Alberto Bombace”, Archivio L’Ora
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4a 	1943, luglio 22
	 Appello del Fronte unico per la libertà
	 volantino, c. 1

	 Istituto Gramsci siciliano, fondo Francesco Renda
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4b 	Palermo, via Maqueda dopo il bombardamento degli alleati

	 Biblioteca centrale della regione siciliana  “Alberto Bombace”, Archivio L’Ora
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5a 	Sicilia liberata, 19 agosto 1943
	 In Sicilia la guerra è cessata e 

l’intera isola è ormai libera
	 Biblioteca centrale della Regione 

siciliana “Alberto Bombace”
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5b 	Palermo (zona porto), via Sampolo dopo il bombardamento degli alleati

	 Biblioteca centrale della Regione siciliana “Alberto Bombace”, Archivio L’Ora
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6a 	1943, settembre 18
	 Appello ai siciliani del Comitato per la Sicilia del Partito democratico cristiano
	 copia, c. 1
	 Istituto Gramsci siciliano, fondo Marcello Cimino
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6b 	Unità, 3 ottobre 1943
	 Nessun ordine senza rivoluzione
	 Istituto Gramsci siciliano, fondo Marcello Cimino

6c 	Manifesto elettorale della Democrazia 
cristiana

	 Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana
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7 	1943, ottobre 28
	 Ordine del giorno dei 

Sindaci della provincia 
di Agrigento

	 dattiloscritto, cc. 3
	 Istituto Gramsci siciliano, 

fondo Andrea Finocchiaro 
Aprile

7b 	Giovanni Guarino Amella. 
In: Cronache parlamentari, 
nn. (39-40), 2004

	 Biblioteca dell’Assemblea 
regionale siciliana
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8a 	1943, dicembre 9
	 Deliberazione del Comitato centrale del Movimento per l’indipendenza siciliana
	 dattiloscritto, c. 2

Istituto Gramsci siciliano, fondo Andrea Finocchiaro Aprile

8b 	Andrea Finocchiaro Aprile
	 Biblioteca centrale della Regione siciliana 

“Alberto Bombace”, Archivio L’Ora
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9a 	1943, dicembre 14
	 Appello ai siciliani del 

Partito siciliano del lavoro
	 volantino, c. 1
	 Istituto Gramsci siciliano, 

fondo Andrea Finocchiaro Aprile
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9b 	Palermo, via Crispi dopo il bombardamento degli alleati

	 Biblioteca centrale della Regione siciliana “Alberto Bombace”, Archivio L’Ora



10 	1943, luglio 29, Palermo
	 Lettera di Andrea Finocchiaro Aprile al colonnello Charles Poletti
	 dattiloscritta, cc. 3
	 Istituto Gramsci siciliano, fondo Andrea Finocchiaro Aprile 
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11 	1943, agosto 5, Palermo
	 Lettera del Colonnello Charles Poletti ad Andrea Finocchiaro Aprile
	 dattiloscritta, c. 1

Istituto Gramsci siciliano, fondo Andrea Finocchiaro Aprile

81



12 	1943, settembre 20, Palermo
	 Lettera di Andrea Finocchiaro Aprile al Primo Ministro d’Inghilterra Winston Churchill
	 dattiloscritta, cc. 2

Istituto Gramsci siciliano, fondo Andrea Finocchiaro Aprile

82



13 	1943, dicembre 22, Palermo
	 Lettera di Andrea Finocchiaro Aprile a Sua Maestà Giorgio VI Re d’Inghilterra e Imperatore delle Indie 
	 dattiloscritta, cc. 5

Istituto Gramsci siciliano, fondo Andrea Finocchiaro Aprile
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14a 	1943, Luglio 
	 Governo militare alleato del territorio occupato
	 Proclama n. 6. A firma del generale H.R. 

Alexander
	 a stampa, c. 1

Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana 
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14b 	1943, agosto 4, Palermo
	 Governo militare alleato. Provincia di Palermo 
	 Avvisi da n. 1 a n. 27. A firma del tenente colonnello Charles Poletti 
	 a stampa, c. 1

Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana

14c 	1943, agosto 25, Palermo
	 Governo militare alleato. Provincia di Palermo 
	 Ordine. Prezzi massimi in tutti i bar per la popolazione 

civile e personale militare. A firma del tenente 
colonnello Charles Poletti

	 a stampa, c. 1 
Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana 
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15a 	1943, novembre 24, Palermo
	 Manifesto del Fronte del lavoro 
	 dattiloscritto, c. 1 

Istituto Gramsci siciliano, fondo Francesco Renda

15b 	Unità proletaria. [A cura di] Fronte del lavoro. 
Sezione di Palermo. n. 1 (gennaio 1944). Il 
Separatismo [S.l, s.n.], 1944
Istituto Gramsci siciliano, fondo Francesco Renda 
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16a 	Italia libera. Organo del Partito 
d’azione, 12 gennaio 1944

	 Separatismo e decentralizzazione
Istituto Gramsci siciliano, fondo 
Marcello Cimino 

16b 	Antonio Ramirez. Membro della 
Consulta, Partito d’azione
Biblioteca centrale della Regione 
siciliana “Alberto Bombace”, 
Archivio L’Ora
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17a 	Corriere di Sicilia, 
25 gennaio 1944

	 Le strade tra Roma e il Sud 
bloccate dagli alleati
Istituto Gramsci siciliano, fondo Marcello 
Cimino
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17b 	Corriere di Sicilia, 
26 gennaio 1944

	 Profonda penetrazione alleata 
nel Lazio
Istituto Gramsci siciliano, fondo Marcello 
Cimino



18 	1944, gennaio 18 
	 Schema di progetto per l’Autonomia siciliana presentato ai rappresentanti dei Governi Alleati il 18 gennaio 1944 dalla Federazione socialista siciliana
	 a stampa, pp. 2

Istituto Gramsci siciliano, fondo Girolamo Li Causi
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19 	1944, gennaio 18
	 Schema di progetto per l’Autonomia siciliana presentato ai rappresentanti dei Governi Alleati il 18 gennaio 1944 dalla Federazione socialista siciliana
	 dattiloscritto con correzioni manoscritte

Istituto Gramsci siciliano, fondo Girolamo Li Causi
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20a 	Sicilia liberata, 1 Aprile 1944
	 L’Alto Commissario per la Sicilia 

insediato dal maresciallo Pietro 
Badoglio
Biblioteca centrale della Regione 
siciliana “Alberto Bombace”
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20b 	1944, marzo 29
	 Alto Commissario civile per 

la Sicilia
	 Proclama Popolo di Sicilia a 

firma di Francesco Musotto 
per l’insediamento alla carica 
di Alto Commissario

	 a stampa, c. 1
Biblioteca dell’Assemblea regionale 
siciliana
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21a 	1944, luglio 10 
	 Volantino del Comitato nazionale del Movimento 

indipendentista siciliano “Messaggio ai siciliani 
d’America”, c. 1 
Istituto Gramsci siciliano, fondo Andrea Finocchiaro Aprile
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21b 	1944, luglio 18
	 Volantino del Mis “Protesta” a stampa, c. 1

Istituto Gramsci siciliano, fondo Tommaso Cannarozzo
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21c 	1944, luglio 30
	 “Preghiera alla SS. Vergine 

Odigitria patrona della 
nazione siciliana”, a cura del 
Movimento dell’indipendenza 
di Acireale

	 volantino, c. 1
Istituto Gramsci siciliano, fondo 
Andrea Finocchiaro Aprile
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22 	La Voce comunista. Settimanale 
del Partito comunista italiano -  
Federazione provinciale di Palermo, 
12 agosto 1944

	 Natura e programmi dell’Alto 
Commissariato
Biblioteca centrale della Regione siciliana 
“Alberto Bombace”

22b 	Francesco Musotto, Alto 
Commissario per la Sicilia
Biblioteca centrale della Regione siciliana 
“Alberto Bombace”, Archivio L’Ora



23 	1944, ottobre 25
	 Risoluzione del Partito comunista italiano “I comunisti e la Sicilia”
	 dattiloscritto, cc. 4

Istituto Gramsci siciliano, fondo Girolamo Li Causi
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24a 	1944, giugno 20, Palermo 
	 Lettera di Andrea Finocchiaro Aprile al Sig. Mac Ferlan
	 manoscritta, c. 1

Istituto Gramsci siciliano, fondo Andrea Finocchiaro Aprile

24b 	1944, giugno 22, s.l. 
	 Lettera del Colonel Regional Commissioner A.N. Hancock ad Andrea 

Finocchiaro Aprile
	 dattiloscritta, c. 1

Istituto Gramsci siciliano, fondo Andrea Finocchiaro Aprile
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25a 	1944, giugno 22, s. l. 
	 Lettera di Andrea Finocchiaro Aprile a Sua Santità il Pontefice Pio XII
	 dattiloscritta con correzioni manoscritte, cc. 2

Istituto Gramsci siciliano, fondo Andrea Finocchiaro Aprile

25b 	1944, luglio 7, Palermo 
	 Lettera di Andrea Finocchiaro Aprile al Sig. Generale De Gaulle
	 dattiloscritta, c. 1

Istituto Gramsci siciliano, fondo Andrea Finocchiaro Aprile
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26 	1944, novembre 2, Palermo 
	 Lettera di Andrea Finocchiaro Aprile al Segretario di Stato per gli 

Affari Esteri Cordell Hull
	 manoscritta, cc. 3

Istituto Gramsci siciliano, fondo Andrea Finocchiaro Aprile
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27a 	Luigi Sturzo. Le autonomie regionali e il Mezzogiorno; con aggiunta di G. Sardo. Sicilia, cause e 
limiti del separatismo. Roma, Il commento, 1944. (Libertà e rinascita, 1)
Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana

27b 	Luigi Sturzo. In: Cronache 
parlamentari, nn. (39-40), 
2004 
Biblioteca dell‘Assemblea regionale 
siciliana



28a 	
Parlament de Catalunya. 
Parlament
L’obra legislativa 1932-
1939. Editiò i estudi 
introductori a cura 
d’Ismael E. Pitarch. 
Prefaci de Eribert 
Barrera. Barcelona, 
Publication de 
Parlament de Catalunya, 
1981 
Biblioteca dell‘Assemblea 
regionale siciliana
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28b 	Parlament de Catalunya. Parlament. Estatut interior de Catalunya, 1932. In: Parlament. L’obra legislativa 1932-1939. Editiò i estudi introductori a cura 
d’Ismael E. Pitarch. Prefaci de Eribert Barrera. Barcelona, Publication de Parlament de Catalunya, 1981 
Biblioteca dell‘Assemblea regionale siciliana
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28b 	Parlament de Catalunya. Parlament. Estatut interior de Catalunya, 1932. In: Parlament. L’obra legislativa 1932-1939. Editiò i estudi introductori a cura 
d’Ismael E. Pitarch. Prefaci de Eribert Barrera. Barcelona, Publication de Parlament de Catalunya, 1981 
Biblioteca dell‘Assemblea regionale siciliana
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29a 	1945, aprile, Palermo 
	 Alto Commissariato per la Sicilia. Gabinetto.
	 Relazione a corredo del progetto di ordinamento organico provvisorio dell’Alto 

Commissariato per la Sicilia in applicazione del R.D. 18 marzo 1944 n. 91 e 
del D.L.L. 28 dicembre 1944 n. 416 a firma di Salvatore Aldisio

	 dattiloscritto, cc. 19
Università degli studi di Palermo. Dipartimento di Giurisprudenza, fondo Gaspare Ambrosini

29b 	Salvatore Aldisio, 
Alto Commissario 
per la Sicilia
Biblioteca centrale della 
Regione siciliana “Alberto 
Bombace”, Archivio L’Ora 
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30a 	1945, luglio 20, Palermo
	 Alto Commissariato per la Sicilia
	 Ordinamento dei servizi per l’Alto Commissario per la Sicilia
	 stampa, cc. 4

Università degli studi di Palermo. Dipartimento di Giurisprudenza, fondo Gaspare Ambrosini

30b 	Cartolina postale con la foto di Salvatore Aldisio  [1950?]
Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana
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31 	1944, dicembre 28, Roma
	 Regio decreto legislativo luogotenenziale, n. 416: “Provvedimenti regionali per la Sicilia” a firma di Umberto di Savoia, principe di Piemonte Luogotenente 

generale del Regno
	 manoscritto, cc. 18 

Ristampa anastatica, Palermo, Assemblea regionale siciliana, 2016
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32a 	s.d.
	 Appello del Presidente 

del Comitato nazionale del 
Movimento per l’indipendenza 
della Sicilia, avv. Andrea 
Finocchiaro Aprile, rivolto 
ai rappresentanti degli Stati 
partecipanti alla Conferenza di 
San Francisco [1945] 

	 manoscritto
Istituto Gramsci siciliano, fondo 
Andrea Finocchiaro Aprile
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32b 	s.d. [ma marzo 1945]
	 Memorandum del Comitato nazionale del Movimento per l’indipendenza 

della Sicilia inviato ai rappresentanti degli Stati partecipanti alla 
Conferenza di San Francisco 

	 dattiloscritto con correzioni a penna 
Istituto Gramsci siciliano, Fondo Andrea Finocchiaro Aprile

32c 	1945, febbraio 15, Palermo
	 Lettera di Andrea Finocchiaro Aprile alla Signora Eleonora Roosevelt
	 dattiloscritta, c. 1 

Istituto Gramsci siciliano, Fondo Andrea Finocchiaro Aprile
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33 	La pattuglia. Settimanale del 
centro antifascista italiano, 
21 febbraio 1945

	 Il separatismo serve l’unità 
d’Italia
Istituto Gramsci siciliano, fondo 
Marcello Cimino 
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34 	Giornale di Sicilia, 26 febbraio 1945
	 S.E. Aldisio insedia la Consulta presso 

l’Alto Commissariato per la Sicilia
Biblioteca centrale della Regione siciliana 
“Alberto Bombace”
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35 	il becco giallo, 
Dinamico di opinione 
pubblica, 
25 febbraio 1945

	 L’autonomia e la beffa
Biblioteca centrale della 
Regione siciliana “Alberto 
Bombace”
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36a 	Attilio Salvatore. Agli albori dell’autonomia. 
Messina, Tip. Lucio Speranza, 1956
Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana

36b 	Notiziario di Messina, 29 dicembre 1944
	 L’autonomia regionale in Sicilia, di Attilio 

Salvatore, membro della Consulta
Biblioteca centrale della Regione siciliana “Alberto Bombace”
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37 	Sicilia indipendente. 
Organo del Movimento 
per l’indipendenza della 
Sicilia, 15 luglio 1945
Istituto Gramsci siciliano, fondo 
Tommaso Cannarozzo
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38 	1945, settembre 1, Palermo
	 Decreto dell’Alto Commissario per la Sicilia, Salvatore Aldisio con il quale nomina i membri della Commissione per l’elaborazione di un piano organico 

per la istituzione dell’autonomia regionale
	 dattiloscritto, cc. 2

Istituto Gramsci siciliano, fondo Marcello Cimino

120



39a 	1945, settembre 26 
	 Lettera dell’Alto Commissario per la Sicilia, Salvatore Aldisio, indirizzata 

a Mario Mineo con la quale convoca la prima riunione della Commissione 
per l’elaborazione di un piano organico per la istituzione dell’autonomia 
regionale 

	 dattiloscritto, c. 1
Istituto Gramsci siciliano, fondo Marcello Cimino

39b 	Mario Mineo. Membro della Commissione per 
l’elaborazione di un piano organico per l’ istituzione 
dell’autonomia regionale. In: Cronache parlamentari, 
(lug.-sett.) 2004
Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana
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40a 	Enrico La Loggia. Ricostruire. Palermo, Giovanbattista Palumbo editore, 
1943
Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana

40b 	Enrico La Loggia 
Biblioteca centrale della Regione 
siciliana “Alberto Bombace”, 
Archivio L’Ora 

41 	Movimento per l’autonomia della Sicilia. Progetto di Decreto legislativo 
luogotenenziale per l’ordinamento regionale della Sicilia. Palermo, 
[s.n.], 1945
Istituto Gramsci siciliano, fondo Andrea Finocchiaro Aprile
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43 	Carlo Avarna di Gualtieri. Considerazioni sul progetto di Statuto della 
Regione siciliana approvato dalla Consulta siciliana. [S.l., s.n., 1946].
Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana
Istituto Gramsci siciliano, fondo Finocchiaro Aprile

42a 	Comitato siciliano di azione. Progetto di costituzione della Regione 
autonoma Sicilia. Roma, Tipografia dell’Università, [s.d.] 
Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana
Istituto Gramsci siciliano, fondo Finocchiaro Aprile

42b 	Vincenzo Purpura. Membro 
della Consulta regionale, 
Partito d’azione
Biblioteca centrale della Regione 
siciliana “Alberto Bombace”, 
Archivio L’Ora
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44 	Giovanni Guarino Amella. Per l’autonomia regionale della Sicilia. Progetto di Statuto. 
[Relazione presentata al Congresso regionale del Partito democratico del lavoro tenutosi in 
Catania nei giorni 8-9-10 aprile 1945]. Palermo, Tip. L’Ora, stampa 1945  
Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana
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45 	
Mario Mineo. I principi 
informatori del progetto 
di Statuto. 
Gli articoli dello Statuto. 
In: La Voce socialista, 
29 novembre 1945
Biblioteca centrale della Regione 
siciliana “Alberto Bombace”
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46 	“Progetto di Statuto per l’Autonomia della Regione” 
	 dattiloscritto con correzioni e note a margine manoscritte, cc. 11 

Istituto Gramsci siciliano, fondo Marcello Cimino
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47a 	Alto commissariato per la Sicilia. Commissione per l’elaborazione del progetto di Statuto per 
l’Autonomia siciliana. Progetto di Giovanni Salemi. Palermo, s.n., 1945
Istituto Gramsci siciliano, fondo Girolamo Li Causi
Università degli Studi di Palermo, Dipartimento di Giurisprudenza, fondo Gaspare Ambrosini

47b 	Giovanni Salemi, Presidente 
della Commissione nominata per 
l’elaborazione di un piano organico 
per l’istituzione dell’Autonomia 
regionale
Collezione privata 



48a 	Alto Commissariato per la Sicilia. Relazione della Commissione 
incaricata di redigere il progetto di Statuto per l’autonomia della Regione 
Siciliana. Palermo, [s.n.], 1945
Università degli Studi di Palermo dipartimento di Giurisprudenza, fondo Gaspare 
Ambrosini

48b 	Progetto di Statuto per l’autonomia siciliana della Regione siciliana. 
Redatto dalla commissione nominata con D. 1 settembre 1945 dall’Alto 
Commissario per la Sicilia. Palermo, Pezzino, 1945
Università degli Studi di Palermo, Dipartimento di Giurisprudenza, fondo Gaspare 
Ambrosini

48c 	Salvatore Aldisio, Alto Commissario 
per la Sicilia
Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana, 
Archivio fotografico Cronache parlamentari
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49a 	1945, dicembre 18, Palermo 
	 Alto Commissariato per la Sicilia, Consulta regionale, 

verbale della prima seduta nella quale si discute il 
progetto di Statuto presentato dalla commissione per 
l’elaborazione di un piano organico per la istituzione 
dell’autonomia regionale

	 dattiloscritto, cc. 26 
Istituto Gramsci siciliano, fondo Pompeo Colajanni 

49b 	
1945, dicembre 19, 
Palermo
Alto Commissariato per 
la Sicilia, V sessione 
Consulta regionale, verbale 
della seconda seduta nella 
quale si discute il progetto 
di statuto presentato 
dalla Commissione per 
l’elaborazione di un piano 
organico per l’istituzione 
dell’Autonomia regionale
dattiloscritto, cc. 68 
Istituto Gramsci siciliano, fondo 
Pompeo Colajanni

49c 	
1945, dicembre 20, 
Palermo 
Alto Commissariato per 
la Sicilia, V sessione 
Consulta regionale, 
verbale della terza seduta 
(mattino), nella quale 
si discute il progetto 
di statuto presentato 
dalla Commissione per 
l’elaborazione di un piano 
organico per l’istituzione 
dell’Autonomia regionale 
dattiloscritto, cc. 41 
Istituto Gramsci siciliano, 
fondo Pompeo Colajanni
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50a 	
La voce della Sicilia, 
19 dicembre 1945
Si discute alla Consulta 
il progetto di autonomia
Istituto Gramsci siciliano, 
fondo Pompeo Colajanni
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50b 	
La voce della Sicilia, 
20 dicembre 1945
Il popolo siciliano 
attraverso la Costituente 
dovrà decidere sul 
contenuto della sua 
autonomia
Istituto Gramsci siciliano, 
fondo Pompeo Colajanni



51b 	s.d
	 Lavori della Consulta regionale per l’elaborazione dello Statuto, indice 

degli interventi dei partecipanti ai lavori
	 dattiloscritto, cc. 2

Istituto Gramsci siciliano, fondo Pompeo Colajanni

51a 	s.d.
	 Lavori della Consulta regionale per l’elaborazione dello Statuto, indice 

dal quale risulta a quali pagine sono stati approvati e discussi i singoli 
articoli con i nomi di coloro che hanno preso parte alla discussione

	 dattiloscritto, cc. 3
Istituto Gramsci siciliano, fondo Pompeo Colajanni
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52a 	Progetto di Statuto approvato nella V sessione dalla Consulta regionale 
18-23 dicembre 1945. Palermo, Tip. Pezzino, 1945

	 Università degli Studi di Palermo, Dipartimento di Giurisprudenza, fondo Gaspare 
Ambrosini 

52b 	Salvatore Aldisio durante 
una conferenza stampa

	 Biblioteca centrale della Regione 
siciliana “Alberto Bombace”, 
Archivio L’Ora
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53a 	1969, Febbraio 21, Palermo
	 Lettera dell’Assemblea Regionale Siciliana, Commissione per la pubblicazione degli atti della Consulta, a firma Giovanni Salemi, indirizzata a Girolamo Li Causi
	 dattiloscritto, c. 1 
	 Istituto Gramsci siciliano, fondo Girolamo Li Causi

53b 	
Girolamo Li Causi.  Membro 
della Consulta regionale 
Biblioteca centrale della Regione 
siciliana “Alberto Bombace”, Archivio 
L’Ora
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54a 	
Gaspare Ambrosini
Biblioteca dell’Assemblea 
regionale siciliana - Archivio 
fotografico Cronache parlamentari 

54b 	s.d.
	 Gaspare Ambrosini. Appunti manoscritti 
	 Università degli Studi di Palermo, Dipartimento di 

Giurisprudenza, fondo Gaspare Ambrosini

54c

1910, Torino
Curriculum vitae di Gaspare 
Ambrosini con firma autografa 
dattiloscritto, c. 1
Università degli Studi di Palermo, 
Dipartimento di Giurisprudenza, 
fondo Gaspare Ambrosini 

54d 	Gaspare Ambrosini. Autonomia regionale 
e federalismo. Austria, Spagna, Germania, 
Urss. Roma, Edizioni italiane [1933] 

	 Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana
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55a 	1939 XVII, aprile 13, Roma
	 Lettera del capo dell’ufficio studi del Ministero dell’Africa italiana a 

Gaspare Ambrosini relativa ad una pubblicazione dal titolo “Le tavole 
del nostro diritto africano”

	 dattiloscritta con aggiunte manoscritte, c. 1
	 Università degli Studi di Palermo, Dipartimento di Giurisprudenza, fondo Gaspare Ambrosini 

55b

Africa italiana. 
Pubblicazione mensile 
dell’Istituto fascista 
dell’Africa italiana, nn. 
(20-21), 1940. Roma, 
[s.n.], 1938-1943
Università degli Studi di Palermo, 
Dipartimento di Giurisprudenza, 
fondo Gaspare Ambrosini 

55c 	Great Britain. Ministry of Health. Local Government in England and 
Wales during the period of reconstruction. London, H. M. Stationery Off., 
1945

	 Università degli Studi di Palermo, Dipartimento di Giurisprudenza, fondo Gaspare Ambrosini 
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56a 	
Gaspare Ambrosini. 
L’autonomia 
regionale nell’unità 
politica dello stato. 
Discorso pronunciato 
all’Assemblea 
costituente nella 
seduta del 10 giugno 
1947. [S.l.], Tipografia 
della Camera dei 
Deputati, [s.d.]
Università degli Studi di 
Palermo, Dipartimento 
di Giurisprudenza, fondo 
Gaspare Ambrosini 

56b 	
Gaspare Ambrosini. Lo 
Statuto della Regione 
siciliana. Discorso 
pronunciato all’Assemblea 
costituente nella seduta 
del 31 gennaio 1948. [S.l.], 
Tipografia della Camera dei 
Deputati, [s.d.]
Università degli Studi di Palermo, 
Dipartimento di Giurisprudenza, 
fondo Gaspare Ambrosini 

56c 	s.d.
	 Gaspare Ambrosini. Appunti manoscritti in materia di diritto comparato
	 Università degli Studi di Palermo, Dipartimento di Giurisprudenza, fondo Gaspare Ambrosini 
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57a 	s.d.
	 Gaspare Ambrosini.  Appunti manoscritti 

in materia di legislazione regionale
	 Università degli Studi di Palermo, Dipartimento di 

Giurisprudenza, fondo Gaspare Ambrosini 

57b 	s.d.
	 Gaspare Ambrosini. Appunti 

manoscritti in materia di liberi consorzi
	 Università degli Studi di Palermo, Dipartimento 

di Giurisprudenza, fondo Gaspare Ambrosini 

57c 	s.d.
	 Lettera di Gaspare Ambrosini, in risposta 

alla nota prot/Gab n. 1539 del 30 luglio 
1947, indirizzata all’onorevole Presidente 
della Regione siciliana in materia di 
norme di attuazione relative all’Alta Corte 
per la Regione siciliana

	 manoscritta, c. 1
	 Università degli Studi di Palermo, Dipartimento di 

Giurisprudenza, fondo Gaspare Ambrosini 

57d 	Gaspare Ambrosini. Ex libris
	 Università degli Studi di Palermo, Dipartimento 

di Giurisprudenza, fondo Gaspare Ambrosini 
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58 	Consulta Nazionale. Commissioni riunite Affari politici e amministrativi Giustizia - Finanze e Tesoro. 
Resoconto sommario della seduta di martedì 7 maggio 1946

	 Istituto Gramsci siciliano, fondo Girolamo Li Causi
	 Università degli Studi di Palermo, Dipartimento di Giurisprudenza, fondo Gaspare Ambrosini
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59 	Consulta Nazionale.  Relazione della giunta. Schema di provvedimento legislativo.  
Progetto di Statuto della Regione siciliana (doc 158/A), 7 maggio 1946 

	 Università degli Studi di Palermo, Dipartimento di Giurisprudenza, fondo Gaspare Ambrosini 
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60a 	1946, maggio 12
	 Testo del discorso tenuto da Palmiro Togliatti a Palermo su “Il Pci e l’Autonomia siciliana”
	 dattiloscritto (ciclostile), cc. 6
	 Istituto Gramsci siciliano, fondo Girolamo Li Causi

60b 	
Palmiro Togliatti
Biblioteca dell’Assemblea 
regionale siciliana, Archivio 
fotografico Cronache 
parlamentari

60c 	Palmiro Togliatti e Girolamo Li Causi
	 Biblioteca centrale della Regione siciliana “Alberto Bombace”, 

Archivio L’Ora 



61 	
Sicilia del Popolo, 
16 maggio 1946
La secolare aspirazione 
della Sicilia alla 
autonomia viene 
sancita dalla legge che 
ne approva lo Statuto
Biblioteca centrale della 
Regione siciliana “Alberto 
Bombace”
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62a

Palermo. Teatro Massimo 
Vittorio Emanuele. Comizio 
del Partito repubblicano
Biblioteca dell’Assemblea regionale 
siciliana

62 	Renzo Marchese. Il Partito repubblicano italiano e 
la Sicilia. Palermo, Scuola tipografica Boccone del 
povero, 1946

	 Istituto Gramsci siciliano, fondo Andrea Finocchiaro Aprile
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63

Lo Stato unitario e la Sicilia (ampia 
documentazione di una triste vita) 
da leggersi e meditarsi dal popolo 
siciliano, alla vigilia delle elezioni del 
2 giugno. [A cura del] Movimento per 
l’indipendenza della Sicilia. Catania, 
Tip. F.lli Viaggio - Campo, 1946
Istituto Gramsci siciliano, fondo Andrea 
Finocchiaro Aprile 
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64 	s.d. [1947]
	 Volantino della democrazia cristiana “Autonomia (da un radio discorso del Ministro Mario Scelba)”, c. 1
	 Istituto Gramsci siciliano, fondo Girolamo Li Causi



65c 	Enrico La Loggia. Busto bronzeo di Tommaso Sgarlata 
	 Assemblea regionale siciliana

65a 	Enrico, La Loggia. Primo schema di un piano economico quinquennale per la Sicilia a termini 
dell’art. 38 dello Statuto della Regione. Palermo, Arti grafiche Battaglia, 1946

	 Università degli studi di Palermo, Dipartimento di giurisprudenza, fondo Gaspare Ambrosini 

65b 	
Salvo Di Matteo. Enrico La Loggia. 
L’uomo e la sua opera per la rinascita 
della Sicilia. 2ª edizione ampliata 
con l’aggiunta di testi e documenti 
autografi. Palermo, Tip. S. Pezzino e  
F., 1958. Quaderni di Sala d’Ercole. 
Serie Rossa, 1
Biblioteca centrale della Regione siciliana 
“Alberto Bombace”
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66 	1946, luglio 11
	 Palermo, Schema di progetto di Statuto della Regione siciliana. Parere del Consiglio di Stato. Adunanza generale
	 dattiloscritto, cc. 48
	 Università degli studi di Palermo, Dipartimento di giurisprudenza, fondo Gaspare Ambrosini 
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67

il becco giallo, Dinamico di 
opinione pubblica, 
21 luglio 1946 
Lettera aperta all’Alto 
Commissario
Biblioteca centrale della Regione 
siciliana “Alberto Bombace”



Sulle tracce dell’Autonomia    S I C I L I A  1943 • 1947 

149

68a 	2 novembre 1946. Saluto di 
Giovanni Selvaggi dopo avere 
assunto la carica di Alto 
Commissario per la Sicilia. In: 
Bollettino ufficiale dell’Alto 
Commissario per la Sicilia. 
N. (1-2). Palermo, Tip. S. Pezzino e 
F., 1946

	 Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana

68b 	Giovanni Selvaggi. In: Sala 
d’Ercole. Rassegna siciliana di 
politica e cultura. (A. VII), 1954

	 Biblioteca dell’Assemblea regionale 
siciliana
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69a

Chiarezza, 9 marzo 1947
32 contrassegni per 11 liste. 
Che significano?
Istituto Gramsci siciliano, fondo Girolamo 
Li Causi
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69b

Chiarezza, 9 marzo 1947
Questi contrassegni hanno una lista
Istituto Gramsci siciliano, fondo Girolamo 
Li Causi
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70a 	
Indipendenza. Periodico del 
M.I.S., 1 aprile 1947 
Autonomia: beffa per noi. 
Parlamento: beffa per altrui. 
Salviamo la Sicilia! 
Biblioteca centrale della Regione 
siciliana “Alberto Bombace”
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70b 	
Indipendenza. Periodico del 
M.I.S., 1 aprile 1947 
L’ineffabile Aldisio ha sempre 
tradito la Sicilia. La malafede 
degli unitari non ha limiti 
Biblioteca centrale della Regione 
siciliana “Alberto Bombace”
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71a 	Calendario e tabella degli adempimenti 
relativi all’elezione dei Deputati 
all’Assemblea Regionale Siciliana. A cura 
dell’Alto Commissariato per la Sicilia. 
Servizio elettorale. Palermo, Arti grafiche 
Pezzino, [s.d.]

	 Istituto Gramsci siciliano, fondo Girolamo Li Causi

71b 	Italia. Direzione generale 
dell’amministrazione civile. Servizio elettorale 

	 Istruzioni per la presentazione delle 
candidature. Roma, Istituto Poligrafico dello 
Stato, 1946

	 Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana

71c 	Italia. Direzione generale 
dell’amministrazione civile. Servizio 
elettorale. Norme per l’elezione dei Deputati 
all’Assemblea costituente. Decreto legislativo 
luogotenenziale 10 marzo 1946, n. 74, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla 
Gazzetta ufficiale, n. 60 del 12 marzo 1946. 
Roma, Istituto poligrafico dello Stato, 1946

	 Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana

71d 	Italia. Senato
       Regolamento. Testo approvato il 18 giugno 

1948 (pubblicato nella Gazzetta ufficiale, 
n. 155 del 1948),  Senato della Repubblica. 
Roma, La libreria dello Stato, 1948

	 Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana

71e 	Italia. Camera dei deputati
	 Regolamento della Camera dei 

Deputati, 1 luglio 1900. Roma, 
Tipografia della Camera dei 
Deputati, 1900

	 Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana
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72a 	[1947]
	 Modello di scheda elettorale per le elezioni 

regionali [20 aprile 1947], c. 1 circoscrizione 
provinciale di Agrigento 

	 Istituto Gramsci siciliano, fondo Francesco Lonatro

72b 	il becco giallo, Dinamico di opinione pubblica, 20 aprile 1947
	 Arrivederci a domani elettori siciliani perché il pane quotidiano non è obbligatorio, il voto si …
	 Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana
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73a 	La voce della Sicilia, edizione 
straordinaria, 22 aprile 1947

	 Il Blocco del Popolo Siciliano in 
testa con seicentomila voti

	 Istituto Gramsci siciliano, fondo 
Girolamo Li Causi
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73c 	Manifesto elettorale del Blocco del Popolo
	 Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana

73b 	La voce della Sicilia, edizione straordinaria, 22 aprile 1947
	 La capitale della Sicilia in festa saluterà domani i rappresentanti del popolo
	 Istituto Gramsci siciliano, fondo Girolamo Li Causi



74a 	L’Ora del popolo, 3 maggio 1947
	 La Festa del lavoro in Sicilia funestata da un barbaro massacro a Piano della Ginestra
	 Biblioteca centrale della Regione siciliana “Alberto Bombace”

74b 	L’eccidio di Portella della Ginestra, 1 maggio 1947. 
Inquadratura dalle foto di scena di Gianni Di 
Venanzio per il film Salvatore Giuliano di Francesco 
Rosi. In: Salvatore Giuliano. [A cura di ] Tullio 
Kezich, Sebastiano Di Gesù. Acicatena, Incontri con 
il cinema, [1991]

	 Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana

158



75 	Domenica del Giornale di Sicilia. Rivista di novelle, sport, varietà. Palermo, [s.n., 1945]-1949 
	 Allegato n. 21 del 25 maggio 1947 dedicato alle elezioni regionali del 1947
	 Biblioteca centrale della Regione siciliana “Alberto Bombace”
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76 	Domenica del Giornale di Sicilia. Rivista di novelle, sport, varietà. Palermo, [s.n.].
	 Allegato n. 22 dell’1 giugno 1947 dedicato alle elezioni regionali del 1947
	 Biblioteca centrale della Regione siciliana “Alberto Bombace”
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77a 	Sicilia del popolo, 3 giugno 1947
	 La Regione nella struttura dello 

Stato. Articolo di Luigi Sturzo
	 Istituto Gramsci siciliano, fondo 

Girolamo Li Causi
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77b 	il becco giallo, Dinamico di 
opinione pubblica, 
8 giugno 1947

	 Il governo democristiano si 
insedia alla Regione

	 Biblioteca dell’Assemblea regionale 
siciliana
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78b 	Giuseppe Alessi ritratto, 
durante il primo discorso 
radiofonico, dopo la sua 
elezione a Presidente della 
regione

	 Istituto Gramsci siciliano, fondo 
Marcello Cimino

78a 	Domenica del Giornale di Sicilia. Rivista di novelle, sport, varietà. Palermo, [s.n.].
	 Allegato n. 23 dell’8 giugno 1947 dedicato alle elezioni del primo governo della Regione
	 Biblioteca centrale della Regione siciliana “Alberto Bombace”



Sulle tracce dell’Autonomia    S I C I L I A  1943 • 1947 

165

79a 	Giovanni Salemi. ll coordinamento e i suoi limiti. Palermo, Industrie Riunite Editoriali Siciliane, 1947
	 Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana

79b 	Giovanni Salemi. Presidente della 
Commissione per l’elaborazione di 
un piano organico per l’istituzione 
dell’autonomia regionale

	 Collezione privata
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80a 	Italia. Assemblea costituente.  Resoconto sommario seduta 17 febbraio 1947. [S.l.], Tipografia della Camera dei Deputati, [s.d.]
	 Università degli studi di Palermo, Dipartimento di Giurisprudenza, fondo Gaspare Ambrosini 
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80b 	Appunti di Girolamo Li Causi relativi a una riunione dei delegati siciliani con la “Commissione dei 18” 
[Sottocommissione per gli statuti regionali dell’Assemblea costituente]

	 Istituto Gramsci siciliano, fondo Girolamo Li Causi 
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81a 	Verbale n. 2 delle riunioni della Prima Commissione per il coordinamento dello Statuto siciliano 
con la Costituzione dello Stato del 29 e del 31 ottobre 1947 (dattiloscritto)

	 Istituto Gramsci siciliano, fondo Girolamo Li Causi 

81b 	Giuseppe Montalbano, Membro della Commissione 
nominata per l’elaborazione di un piano organico 
per l’istituzione dell’Autonomia regionale

	 Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana



Sulle tracce dell’Autonomia    S I C I L I A  1943 • 1947 

169

82a 	1948, gennaio 24, Roma
	 Lettera dell’on. Gioacchino Germanà all’on. Perassi, Presidente della Sottocommissione per la 

Costituzione
	 Istituto Gramsci siciliano, fondo Girolamo Li Causi

82c 	Per il coordinamento dello Statuto siciliano. 
Dichiarazioni di Gronchi, Nenni, Pacciardi, 
Piccioni, Saragat, Sturzo, Togliatti. A cura 
dell’Ufficio stampa della Presidenza della Regione 
Siciliana. Palermo, tip. G. Maniscalco e F., [1948?]

	 Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana

82b 	Gioacchino Germanà
	 Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana



83a 	Italia. Assemblea Costituente. Commissione per la Costituzione. 
       Disegno di legge costituzionale, Testo coordinato dello Statuto speciale 

per la Sicilia. Presentato alla Presidenza il 29 gennaio 1948. [S.l.], 
Tipografia della Camera dei Deputati, 1948

	 Bozza di stampa
	 Istituto Gramsci siciliano, fondo Girolamo Li Causi

170

83b 	Italia. Camera dei deputati. L’Assemblea Costituente (2 giugno 1946 - 31 
gennaio 1948).  La legislazione italiana dal 25 luglio 1943 al 18 aprile 
1948. [Roma], Dal Segretariato generale della Camera dei Deputati, 
Ufficio Studi legislativi, 1949

	 Collezione privata



84a 	Italia. Assemblea Costituente. Conversione in legge costituzionale dello 
Statuto della Regione siciliana approvato con decreto legislativo 15 maggio 
1946, n. 455. Atto a stampa con firma autografa del Presidente Umberto 
Terracini

	 Ristampa anastatica, Palermo, ARS 2016

84b 	1948, febbraio 26, Roma
	 Promulgazione del decreto legislativo 

15 maggio 1946, n. 455 come Legge 
costituzionale [n. 2 del 1948] della 
Repubblica italiana. A firma autografa del 
Presidente della Repubblica Enrico De 
Nicola e del Presidente del Consiglio dei 
Ministri Alcide de Gasperi 

	 Manoscritto, cc. 2
	 Ristampa anastatica, Palermo, ARS, 2016
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85 	Sicilia. Alta Corte per la Regione siciliana. Revisione dello Statuto della Regione siciliana e illegittimità costituzionale della legge 26 febbraio 1948, n. 2. 
Caltanissetta, Tip. La Celere, 1948

	 Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana
	 Università degli Studi di Palermo, Dipartimento Giurisprudenza, fondo Gaspare Ambrosini
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86 	Italia. Consulta regionale siciliana, 
Consulta regionale siciliana (1944-1945).
Palermo, Edizioni della Regione siciliana, 
1975-1976. 4 volumi 

	 Biblioteca dell’Assemblea regionale siciliana



87

1946, maggio 15, Roma
Regio decreto legislativo n. 455. 
Promulgazione dello Statuto 
della Regione Siciliana a firma 
di Umberto II Re d’Italia
manoscritto, cc. 2
Ristampa anastatica. Palermo, 
Assemblea regionale siciliana, 2016
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